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S. = Sacerdote 
D. = Diacono 
C. = Coro 
 
PREPARAZIONE DEI MINISTRI 
  
Al giungere del tempo di celebrare la Divina Liturgia, il Sacerdote e il Diacono, fatta la consueta 
riverenza a chi presiede, fanno tre inchini davanti alle Porte Sante. 
  
Quindi il diacono dice: 
Benedici, signore. 
 
S. 
Benedetto il Nostro Dio, in ogni tempo, ora e sempre, e nei secoli dei secoli. Amìn. 
Re celeste, Consolatore, Spirito di verità, che sei presente in ogni luogo tutto riempi, tesoro di beni e 
datore di vita, vieni e dimora in noi, e purificaci da ogni macchia, e salva, o Buono, le anime nostre. 
 
[Nel periodo pasquale si recita invece tre volte il Tropario  "Cristo è risorto".] 
 
D. 
Santo Dio, Santo Forte, Santo Immortale: abbi pietà di noi (tre volte).  
 
Gloria al Padre, e al Figlio, e al Santo Spirito, e ora e sempre, e nei secoli dei secoli. Amìn.  
 
Santissima Trinità, abbi pietà di noi; Signore, perdona i nostri peccati; o Sovrano, rimetti le nostre 
colpe; o Santo, visita e guarisci le nostre infermità, per la gloria del tuo Nome. 
 
Signore pietà (tre volte).  
 
Gloria al Padre, e al Figlio, e al Santo Spirito, e ora e sempre, e nei secoli dei secoli. Amìn.  
 
Padre nostro, che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua 
volontà, come in cielo, così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano e rimetti a noi i nostri 
debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non indurci in tentazione, ma liberaci dal 
maligno. 
  
S. 
Poiché tuo è il regno, e la potenza, e la gloria: Padre, e Figlio, e santo Spirito, ora e sempre, e nei 
secoli dei secoli. Amìn.  
 
S. e D. 
Abbi pietà di noi, Signore, abbi pietà di noi; privi di ogni giustificazione, noi peccatori ti 
rivolgiamo, o Sovrano, questa supplica: abbi pietà di noi.  
 
Gloria al Padre, e al Figlio, e al Santo Spirito. 
 
Signore, abbi pietà di noi: in te abbiamo riposto la nostra fiducia. Non adirarti oltremodo con noi, 
né ricordare le nostre colpe, ma guarda noi anche ora, misericordioso qual sei, e liberaci dai nostri 
nemici. Tu sei infatti  il nostro Dio, e noi il popolo tuo; siamo tutti opera delle tue mani, ed è il 
nome tuo che abbiamo invocato. 
 
E ora e sempre, e nei secoli dei secoli. Amìn. 
 



Schiudi a noi la porta della misericordia, o benedetta Madre di Dio; fa che, sperando in te, non 
veniamo delusi, ,a siamo liberati per mezzo tuo dalle avversità; sei tu infatti la salvezza del popolo 
cristiano. 
  
S. e D. si recano dinanzi all’icone di Cristo e, inchinandosi, dicono: 
 
La tua icone intemerata veneriamo, o Buono, chiedendo perdono delle nostre colpe, Cristo Dio; con  
piena volontà hai palesato il Beneplacito di salire nella carne sulla Croce per liberare dalla 
schiavitù del Nemico coloro che hai plasmato. Perciò grati ti esclamiamo: hai colmato di gioia 
l'universo, Salvatore nostro, venendo a salvare il mondo.  
 
E baciano l’icone di Cristo. Quindi si recano dinanzi all’icone della Deìpara e, inchinandosi, dicono 
il seguente tropario: 
 
S. e D. 
Tu che sei fonte di misericordia, rendi degni di misericordia anche noi, Deìpara; guarda sul popolo 
che ha peccato; mostra, come sempre, la tua potenza, affinché sperando in te gridiamo: Gioisci, come 
già Gabriele, principe degli incorporei. 
 
E baciano l’icone della Deìpara. Quindi, dinanzi alle Porte Sante chinano la testa. 
 
S. 
Signore, stendi la mano dalla Tua santa dimora e fortificami nel Tuo servizio, affinché io possa 
compiere il sacrificio incruento, presentandomi senza macchia al Tuo santo Altare. Poiché Tua è la 
potenza e la gloria nei secoli. Amìn.  
 
Quindi fanno tre profondi inchini davanti alle Porte sante. Entrano poi nel Santuario, il Sacerdote 
per la porta nord, il Diacono per quella sud, dicendo: 
 
S. e D. 
Entrerò nella Tua casa, adorerò al Tuo santo tempio santo nel Tuo timore. / Signore, guidami nella 
tua giustizia a motivo dei miei nemici; drizza di fronte a te la mia via. / Poiché non c'è verità nella 
bocca loro, il loro cuore è vano, tomba aperta la loro gola, con la lingua sanno ingannare; / 
Giudicali, o Dio, falliscano nei loro intrighi; per la caterva delle loro empietà scacciali, poiché ti 
hanno amareggiato, Signore. / E gioiscano di te tutti quanti sperano in te: in eterno essi esulteranno; 
Tu dimorerai in loro, e andranno fieri di te tutti quanti amano il tuo Nome. / Poiché benedirai Tu 
il giusto, Signore: come di un'arme, del tuo Beneplacito ci hai coronati. 
 
Entrati nel Santuario S. e D. fanno tre profondi inchini davanti alla santa Mensa. S. bacia 
l'Evangelo. D. bacia la santa Mensa. Ciascuno prende lo Stichàrion e fa tre profondi inchini verso 
oriente, dicendo: 
  
S. e D. 
O Dio, sii clemente con me peccatore e abbi misericordia di me.  
 
D. si avvicina a S. reggendo nella destra lo Stichàrion, l'Oràrion e le Soprammaniche. Chinando il 
capo dice: 
 
D. 
Benedici, signore, lo Sticharion e l'Oràrion. 
 
S. 
Benedetto il nostro Dio, in ogni tempo: ora e sempre, e nei secoli dei secoli. Amìn. 
 



D., baciata la destra del Sacerdote, si ritira, bacia la croce che orna lo Stichàrion e, indossandolo, 
dice: 
 
D. 
Esulterà l'anima mia nel Signore: Egli mi ha rivestito di un abito di salvezza e mi ha avvolto di 
una tunica di gaudio, come a sposo ha messo sul mio capo una corona e, come sposa, mi ha ornato di 
gioie. 
 
D. bacia l'Oràrion senza dire nulla e lo indossa. Indi bacia la Soprammanica destra e la infila 
dicendo: 
 
D. 
La tua destra, Signore, si è resa gloriosa nella potenza; la tua destra, o Signore, ha percosso i nemici, 
nella pienezza della tua gloria hai abbattuto gli avversari. 
 
D. bacia la Soprammanica sinistra e la infila dicendo: 
 
Le tue mani mi fecero e mi plasmarono: istruiscimi, e apprenderò i tuoi comandAmìnti.  
 
D. si reca quindi alla Protesi e prepara le Sacre suppellettili: pone il Calice a destra, il Disco a 
sinistra, e prepara gli altri oggetti. 
  
S. prende lo Stichàrion nella mano sinistra, fa tre inchini profondi verso Oriente, lo segna con la 
croce, la bacia e dice: 
 
S. 
Esulterà l'anima mia nel Signore: Egli mi ha rivestito di un abito di salvezza e mi ha avvolto di 
una tunica di gaudio, come a sposo ha messo sul mio capo una corona e, come sposa, mi ha ornato di 
gioie. 
  
S. prende l'Epitrachilio, lo segna, lo bacia e lo indossa dicendo: 
 
S. 
Benedetto Dio, che effonde la sua grazia sui suoi sacerdoti qual profumo di mirra che, cosparsa la 
testa, scorre giù sulla barba, la barba di Aronne, e scende poi fino all'orlo della sua veste; in ogni 
tempo, ora e sempre, e nei secoli dei secoli. Amìn. 
 
S. prende la cintura, la segna, la bacia e se ne cinge dicendo: 
 
S. 
Benedetto sia Dio, che mi cinge di forza e rende il mio cammino irreprensibile; in ogni tempo, ora e 
sempre, e nei secoli dei secoli. Amìn. 
 
S. prende le Soprammaniche, prima destra e poi sinistra, e dice: 
 
S. 
La tua destra, Signore, si è resa gloriosa nella potenza; la tua destra, o Signore, ha percosso i nemici, 
nella pienezza della tua gloria hai abbattuto gli avversari. 
 
Le tue mani mi fecero e mi plasmarono: istruiscimi, e apprenderò i tuoi comandAmìnti.  
 
S., se è rivestito di dignità ecclesiastica, prende il nabredénnik, lo segna con la croce, lo bacia e se lo 
pone al fianco dicendo: 
 
S. 



Cingi della spada il tuo fianco, o Potente, per tuo ornAmìnto e bellezza; tendi l’arco, avanza 
felicemente e regna, per verità, mitezza e giustizia; ad imprese mirabili ti condurrà la tua destra; in 
ogni tempo, ora e sempre, e nei secoli dei secoli. Amìn. 
 
S. prende infine il Felònion, lo benedice, lo bacia e indossandolo dice: 
 
S. 
I tuoi sacerdoti, Signore, si rivestiranno di giustizia e i tuoi santi esulteranno di gioia; in ogni 
tempo, ora e sempre e nei secoli dei secoli. Amìn. 
 
S. e D. si recano al lavabo; ivi si lavano le mani dicendo: 
 
S. e D. 
Laverò nell’innocenza le mie e starò intorno al tuo Altare, o Signore, per udire le voci della tua lode 
e narrare tutte le tue meraviglie. Signore, io ho amato lo splendore della tua casa e il luogo della tua 
gloria. Non perdere con gli empi l'anima mia, né con gli uomini di sangue la mia vita: nelle loro 
mani vi è iniquità, la loro destra è piena di allettamenti. Io invece ho camminato nell’innocenza; 
liberami, Signore, e abbi pietà di me. Il mio piede è rimasto sempre nel retto sentiero,; nelle 
assemblee io ti benedirò, o Signore. 
 
PREPARAZIONE DEI DONI 
 
S. e D. si recano alla Protesi e fanno tre inchini dicendo ciascuno: 
 
S. e D. 
O Dio, sii propizio a me peccatore e abbi pietà di me (tre volte). 
Ci hai riscattati dalla maledizione della Legge con il tuo prezioso sangue; affisso alla Croce e 
trafitto dalla lancia, hai fatto scaturire l'immortalità per gli uomini: o Salvatore nostro, gloria a te.  
 
Il Diacono dice:  
 
D. 
Benedici, signore. 
 
S. 
Benedetto il nostro Dio, in ogni tempo: ora e sempre, e nei secoli dei secoli. 
 
D. 
Amiń. 
 
S. prende con la sinistra una Prosfora e con la santa Lancia nella destra segna la Croce per tre volte 
sul sigillo. A ogni citazione di S. D. solleva l'Oràrion e dice: "Preghiamo il Signore" (*). 
 
(*) S. 
In memoria del Signore, e Dio, e Salvatore nostro Gesù Cristo (tre volte). 
 
S. configge la Santa Lancia nel lato destro del sigillo della Prosfora dicendo: 
 
(*) S. 
Come pecora venne condotto al macello. 
 
Poi nel lato sinistro: 
 
(*) S. 
E come agnello immacolato, muto innanzi al tosatore, così egli non apre la sua bocca.  



 
E nel lato superiore: 
 
(*) S. 
Nella sua umiliazione sarà giudicato. 
 
E nel lato inferiore: 
 
(*) S. 
Chi narrerà la sua discendenza? 
 
D. con l'Oràrion sollevato dice: 
 
D. 
Togli, o signore. 
 
S. estrae dalla Prosfora l'Agnello, ne taglia la base e dice: 
 
S. 
Poiché viene tolta dalla terra la sua vita. 
 
D. 
Sacrifica, signore.  
 
S. capovolge l'Agnello e lo incide in forma di croce lasciando intatto il sigillo, dicendo: 
 
S. 
Viene sacrificato l'Agnello di Dio, che toglie il peccato del mondo, per la vita e la salvezza del 
mondo.  
 
D. con l'Oràrion sollevato dice: 
 
D. 
Perfora, signore. 
 
S. rivolta l’Agnello e lo perfora con la santa Lancia dov'è la sigla IC e dice: 
 
S. 
Uno dei soldati con la lancia trafisse con la lancia il suo costato, e sùbito ne uscì sangue ed acqua: e 
colui che vide ne rese testimonianza, e veritiera è la sua testimonianza. 
 
D. versa nel santo Calice vino prelibato e acqua insieme, dicendo al S.: 
 
D. 
Benedici, signore, la santa unione. 
 
S. benedice dicendo: 
 
S. 
Benedetta l'unione dei tuoi santi Doni; in ogni tempo: ora e sempre, e nei secoli dei secoli. Amìn. 
  
S. prende una seconda Prosfora e dice: 
 
S. 



In onore e memoria della più che benedetta, gloriosa, Sovrana nostra, Deìpara e semprevergine 
Maria: per le sue intercessioni accetta, Signore, questa immolazione sul tuo Altare oltre i cieli. 
 
S. stacca una particola con la santa Lancia e la pone alla destra del santo Agnello, verso il centro, 
dicendo: 
 
S. 
La Regina è assisa alla tua destra, ravvolta in un manto variopinto.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
S. prende una terza Prosfora, e dice: 
In onore e memoria dell'insigne glorioso Profeta Precursore e Battista GIOVANNI.  
 
●○○ 
○○○ 
○○○ 
 
S. estrae quindi la prima particola e la pone a sinistra del santo Agnello, al primo posto della prima 
fila verticale. Estrae le altre particole continuando la disposizione in tre ordini di tre file verticali e 
per ogni particola dice la memoria: 
 
S. 
Dei santi e gloriosi Profeti MOSÈ e ARONNE, ELIA, ELISEO, DAVIDE di Jesse; dei santi TRE 
GIOVINETTI e di DANIELE Profeta; e di tutti i santi Profeti. 
 
●○○ 
●○○ 
○○○ 
 
S. 
Dei santi gloriosi e lodati Apostoli PIETRO e PAOLO e di tutti i santi Apostoli.  
 
●○○ 
●○○ 
●○○ 
 
S. 
Dei Padri nostri tra i Santi, grandi Ierarchi e Maestri dell'Ecumène BASILIO il Grande, 
GREGORIO il Teologo, GIOVANNI il Crisostomo, ATANASIO e CIRILLO di Alessandria, 
NICOLA di Mira, NICETA di Nòvgorod, LEONZIO di Rostòf, e di tutti i santi Ierarchi.  
 
●●○ 
●○○ 
●○○ 
 
S. 

Schema generale 
della posizione delle particole 

sul diskos  ▲■ 

●●● 
●●● 
●●● 
 
 
 

●●●●●●●●
●●●●●●●● 
 
 
 
 
 
● 
 
 



Del santo, Apostolo, protomartire e Archidiacono STEFANO, dei santi gloriosi grandi martiri 
GIORGIO il Trionfatore, DEMETRIO l'Effusore di miro, TEODORO la Recluta, TEODORO 
l'Ufficiale e di tutti i santi Martiri; delle illustri TECLA, BARBARA, CIRIACA, EUFEMIA, 
PARASCEVE, CATERINA, e di tutte le sante Martiri.  
 
●●○ 
●●○ 
●○○ 
 
S. 
Dei piissimi e teòfori Padri nostri ANTONIO, EUTIMIO, SABBA il santificato, ATANASIO 
dell'Athos, ANTONIO E TEODOSIO delle Grotte di Kiev, SERGIO di Ràdonez, BARLAAM di 
Chùtin, e di tutti i piissimi Padri; delle piissime Madri PELAGIA, TEODOSIA, ANASTASIA, 
EUPRASSIA, FEBRONIA, TEODULA, EUFROSINE, MARIA l'Egiziaca, e di tutte le piissime 
Madri. 
 
●●○ 
●●○ 
●●○ 
 
S. 
Dei santi, gloriosi e taumaturghi Anargiri COSMA e DAMIANO, CIRO e GIOVANNI, 
PANTELEIMONE ed ERMOLAO, e di tutti i santi Anargiri.  
 
●●● 
●●○ 
●●○ 
 
S. 
Dei santi e giusti avi di Dio GIOACCHINO e ANNA, del santo ... (del giorno, se non è stato 
commemorato nell'ordine solito), del santo ... (del Tempio), dei santi, gloriosi e Isapostoli 
METODIO e CIRILLO, maestri degli Slavi, del santo, glorioso e Isapostolo gran Principe 
VLADIMIRO, e di tutti i Santi: per le loro preghiere visitaci, o Dio.  
 
●●● 
●●● 
●●○ 
 
S. 
Del Padre nostro tra i Santi GIOVANNI, Arcivescovo di Costantinopoli, il Crisostomo. (oppure, se 
si celebra la omonima Liturgia: ... BASILIO, Vescovo di Cesarea di Cappadocia, il Grande) 
 
●●● 
●●● 
●●● 
 
S. prende una quarta Prosfora e dice: 
 
S. 
Ricordati, Sovrano amante degli uomini, di tutto l'Episcopato degli Ortodossi, del nostro Patriarca 
…, del nostro Arcivescovo …, dell'insigne Presbiterato, del Diaconato in Cristo, e di tutto l'ordine 
sacerdotale; dei nostri fratelli e concelebranti Presbiteri, Diaconi e di tutti i nostri fratelli che hai 
invitato alla tua comunione in grazia della tua benignità, Sovrano tuttobuono.  
 



S. pone sul Discos, al di sotto del Santo Agnello, una particola. 
 
S. 
Ricordati ancora Signore del nostro Padre e Igumeno (o Archimandrita)…., superiore di questo 
Santo Monastero. 
 
S. pone sul Discos, al di sotto del Santo Agnello, una  seconda particola, accanto alla precedente. 
 
S. fa memoria, nome per nome, dei viventi da commemorare. Per ognuno di essi estrae una 
particola, iniziando dal Vescovo che lo ordinò, se è vivente, e dice: 
 
S. 
Ricordati, Signore, di ...  
 
S. pone le particole sotto il santo Agnello al di sotto delle due precedenti.. Prende una quinta 
Prosfora e dice: 
 
S. 
In memoria e remissione dei peccati dei santissimi Patriarchi ortodossi, dei dormineti Imperatori 
ed Imperatrici, e di tutti i Sovrani Ortodossi addormentati, e dei beati fondatori di questo santo 
Tempio (oppure Monastero).  
 
S. fa memoria del Vescovo che lo ordinò se è defunto, e di ogni altro defunto che egli desideri o che 
sia stato affidato alle sue preghiere, nome per nome. Per ognuno egli estrae una particola e dice: 
 
S. 
Ricordati, Signore, di ...  
 
S. indi conclude: 
 
S. 
E di tutti i dormienti nella speranza della risurrezione alla vita eterna e nella tua comunione: padri 
e fratelli nostri ortodossi, Signore amante degli uomini. 
 
Ed estrae per tutti loro una particola. Indi dice: 
 
S. 
Ricordati, Signore, anche della mia indegnità e perdonami ogni mancanza, sia volontaria che 
involontaria.  
 
Ed estrae una particola dalla quarta Prosfora. Indi con la spugna riunisce le particole della quarta 
e quinta Prosfora davanti al santo Agnello perché nessuna cada dal santo Disco. Al termine dì ciò 
così risulta la Presentazione: 
 
D. pone il turibolo fumante davanti a S. e dice: 
 
D. 
Benedici, signore, l'incenso. Preghiamo il Signore.  
 
S. 
Ti offriamo l'incenso, Cristo Dio nostro, in odore di fragranza spirituale: accoglilo sul tuo Altare 
oltre i cieli e rimandaci a tua volta la grazia del tuo Spirito tuttosanto.  
 
D. 
Preghiamo il Signore. 



 
S. impregna di incenso la santa Stella e la pone sul santo Agnello dicendo: 
 
S. 
Giunta, la stella si fermò sopra dov'era il Bimbo.  
 
D. 
Preghiamo il Signore. Ammanta, padre. 
 
S. impregna il primo Velo e ammanta il Santo Disco dicendo: 
 
S. 
Il Signore regna, si è rivestito di maestà, si è rivestito di potenza, il Signore, e se ne è cinto; e invero 
ha reso salda l'Ecumène, tal che non sia scossa. / Pronto è il Tuo trono sin da allora: sin dall'eterno 
Tu sei. / I fiumi hanno sollevato, Signore, hanno sollevato i fiumi la loro voce. I fiumi leveranno i 
loro scrosci, dalla voce delle grandi acque. Mirabili le alte onde del mare: mirabile nelle altezze il 
Signore! / Le tue testimonianze sono degne di fede, molto. Alla tua casa spetta la santità, Signore, a 
lungo nei giorni. 
 
D. 
Preghiamo il Signore. Ammanta, signore. 
 
S. impregna il secondo Velo e ammanta il Santo Calice dicendo: 
 
S. 
Ha ammantato i cieli la tua virtù, o Cristo, e di tua lode è colma tutta la terra. 
 
D. 
Preghiamo il Signore. Ammanta, signore. 
 
S. impregna il Velo grande e con esso ammanta insieme il santo Disco e il santo Calice, dicendo:  
 
S. 
Proteggici al riparo delle tue ali; scaccia da noi ogni nemico e avversario; da' pace alla nostra vita; 
Signore, abbi misericordia di noi e del mondo tuo, e salva le nostre anime, qual Dio buono, amante 
degli uomini e misericordioso.  
 
S. incensa l'Altare della Presentazione dicendo tre volte: 
 
S. 
Benedetto Tu sei, Dio nostro: così hai palesato il Beneplacito; gloria a te. (tre volte) 
 
D. Ogni volta risponde: 
D. In ogni tempo: ora e sempre, e nei secoli dei secoli. Amìn. (tre volte). 
 
S. e D. fanno tre prosternazioni. D. presentando il turibolo dice: 
 
D. 
Sulla presentazione dei preziosi Doni preghiamo il Signore. 
 
S. 
O Dio, Dio nostro, Tu hai inviato il Pane Celeste, il nutrimento di tutto il mondo, il nostro  
Signore e Dio Gesù Cristo, Salvatore e Redentore, che ci benedice e ci santifica: Tu proprio  



benedici questa presentazione e accettala sul tuo altare oltre i cieli. Abbi memoria, qual buono e 
amante degli uomini, di coloro che hanno fatto l'offerta e di coloro per cui essi l'hanno recata, e 
custodiscici senza condanna durante la consacrazione dei tuoi Misteri divini. 
 
Poiché è stato santificato e glorificato il tuttoinsigne e magnifico tuo Nome: Padre, e Figlio, e santo 
Spirito, ora e sempre, e nei secoli dei secoli. Amìn. 
 
CONGEDO 
 
S. 
Gloria a te, Cristo Dio, speranza nostra, gloria a te.  
 
D. 
Gloria al Padre e al Figlio e al santo Spirito, e ora e sempre e nei secoli dei secoli. Amìn. 
Kyrie elèison. (tre volte) . Benedici. 
 
S. 
(Il Risorto dai morti) Cristo nostro vero Dio, per le intercessioni della tuttaintemerata e 
tuttaimmacolata santa Madre sua, del Padre nostro tra i Santi Giovanni, Arcivescovo di 
Costantinopoli, il Crisostomo (oppure ...Basilio Vescovo di Cesarea di Cappadocia, il Grande) e di 
tutti i Santi, abbia misericordia di noi e ci salvi, qual buono e amante degli uomini. 
 
D. 
Amìn. 
  
INCENSAZIONE 
 
D. incensa la santa Presentazione e poi l'Altare dicendo: 
 
D. 
Tu eri nella tomba con il corpo e nell'Inferno con l'anima qual Dio; eri in Paradiso con il Ladrone 
e in trono con il Padre e con lo Spirito, o Cristo: tutto ricolmando, Tu che sei l'Incircoscritto. 
 
D. recitando il Salmo 50 incensa il Santuario e tutto il Tempio. Rientra poi nel Santuario e incensa 
di nuovo la santa Mensa e il S. 
 



IL TEMPO 
 
S. e D. stando davanti alla Santa Mensa pregano sommessamente: 
 
S. e D. 
Re celeste, Consolatore, Spirito della Verità, che sei ovunque presente e tutto ricolmi, Scrigno dei 
beni e Dispensatore di vita, vieni, e dimora in noi, e purificaci da ogni macchia e salva, o Buono, le 
nostre anime. 
 
Nel periodo pasquale il Tropario di sopra viene sostituito dal Tropario "Cristo è risorto'. 
 
Gloria a Dio negli eccelsi, e sulla terra pace; tra gli uomini il Beneplacito (due volte) 
 
Signore, schiudi le mie labbra, e la mia bocca annunzierà la tua lode (una volta) 
 
S. bacia il santo Evangelo e D. la santa Mensa. 
D. a capo chino e reggendo l'Oràrion con tre dita della mano destra si rivolge a  S. 
 
D. 
È tempo, per il Signore, di agire. 
 
Benedici, signore. 
 
S. benedice dicendo: 
 
S. 
Benedetto il nostro Dio, in ogni tempo: ora e sempre, e nei secoli dei secoli. Amìn. 
 
D. 
Prega per me, signore santo. 
 
S. 
Il Signore indirizzi i tuoi passi. 
 
D. 
Ricordati di me, signore santo. 
 
S. 
Si ricordi di te il Signore Dio nel suo regno, in ogni tempo: ora e sempre, e nei secoli dei secoli.  
 
D. 
Amìn. 
 
D. si inchina a S., esce dalla Porta settentrionale, si pone davanti alle Porte Sante, piega tre volte il 
capo dicendo tra sé: 
 
D. 
Gloria negli eccelsi a Dio, e sulla terra pace, tra gli uomini il Beneplacito. (3 volte) 
Signore, schiudi le mie labbra, e la mia bocca annunzierà la tua lode. (2 volte) 
 
D. esclama: 

ÁëUãîñëîâ© âë*êî. 
 



S. inizia la divina Liturgia. 
 
Se S. celebra senza D., durante la Presentazione e durante la Liturgia non recita gli inviti 
diaconali. Se concelebrano più S., uno solo compie la Presentazione. Se la divina Liturgia è 
archieratica, dopo la preparazione delle particole della Deìpara e dei Santi S. ammanta il santo 
Disco e il Santo Calice con il solo Velo grande senza dire altro; il resto lo dice lo Ierarca celebrante, 
il quale completa la Presentazione prima del Grande Ingresso. 



 
 

Il Diacono, all’ambone: 

ÁëUãîñëîâ© âë*êî. 
 
IL Sacerdote, elevando il s. Vangelo e facendo con esso un segno di 
croce, ad alta voce dice: 

ÁëUãîñëîâNíî öр $òâî #öU№, ¢ ÑíUà ¢ ñòUhãw ÄõUà, ííUэ ¢ 

ïр $íw, ¢ âA ârêè âэê¡âú. 
 
Il Coro:  

+ìBíü. 
 
Quindi il Diacono dice le invocazioni di pace, mentre il Coro 

canta, con ogni devozione: Ãä$è, ïîìBëóé. 
 

ÌBрîìú Ãä$ó ïîìAëèìñÿ. 
 
< ñâaøíåìú ìBрэ, ¢ ñïàñNíiè äøUú íhøèõú, Ãä$ó 
ïîìAëèìñÿ. 
 
< ìBрэ âñåã§ ìRрà, áëUãîñòîMíiè ñâÿòaõú áæUièõú 
öрUâNé, ¢ ñîåäèíNíiè âñrõú, Ãä$ó ïîìAëèìñÿ. 
 



< ñòUrìú õрhìэ ñNìú, ¢ ñú ârрîю, áëàãîãîâríiåìú ¢ 
ñòрhõîìú áæUièìú âõîäMùèõú âú œíü, Ãä$ó 
ïîìAëèìñÿ. 
 
< ãîñïîäBíэ íhøåìú ñâÿòréøåìú âñåëNíñòэìú 
Ïàòрihрõэ (˜ìÿ рNêú), ¢ ® ãîñïîäBíэ íhøåìú 
+рõiåïRñêîïэ íhøåìú (˜ìÿ рNêú), ÷åñòírìú 
ïрåñâ‚òåрñòâэ, âî Õр$ò» äihêîíñòâэ, ® âñNìú ïрB÷òэ 
è ëdäåõú, Ãä$ó ïîìAëèìñÿ. 
 
< ïрåäåрæhùèõú âëàñòNõú íhøèõú ¢ ® âñNìú 
âAèíñòâэ, Ãä$ó ïîìAëèìñÿ. 
 
< ãрhäэ ñNìú (¢ë© < âNñè ñNé, ¢ë© < ñòUré =áBòåëè 
ñNé), âñMêîìú ãрhäэ ñòрàí», ¢ ârрîю æèâbùèõú âú 
íBõú, Ãä$ó ïîìAëèìñÿ. 
 
< áëUãîрàñòâîрNíiè âîçäbõwâú, ® ¢іoáBëiè ïëîä¡âú 
çåìíaõú, ¢ âрNìåíэõú ìBрíûõú, Ãä$ó ïîìAëèìñÿ. 
 



< ïëhâàюùèõú, ïóòåøNñòâóюùèõú, íåäbãóюùèõú, 
ñòрhæäóùèõú, ïëэíNííûõú, ¢ ® ñïàñNíiè ˜õú, Ãä$ó 
ïîìAëèìñÿ. 
 
< ¢çáhâèòèñÿ íhìú t âñMêiÿ ñêAрáè, ãírâà ¢ íbæäû, 
Ãä$ó ïîìAëèìñÿ. 
 
Çàñòóï©, ñïàñ©, ïîìBëóé, ¢ ñîõрàí© íhñú, ÁæUå, ÒâîNю 
áëUãîähòiю. 
 
ÏрåñòUbю, ïрå÷Bñòóю, ïрåáëUãîñëîâNííóю, ñëhâíóю, âë*÷öó 
íhøó Áö*ó ¢ ïр $íîärâó ÌрURю, ñî âñrìè ñòUaìè 
ïîìÿíbâøå, ñàìè ñåá¿ ¢ äрbãú äрbãà, ¢ âNñü æèâAòú 
íhøú, Õр $òѕ ÁãUó ïрåäàäBìú. 
 
Il coro: 

Òåá», Ãä$è. 
 

Preghiera della prima Antifona, sommessamente.  

Signore Dio nostro, la cui potenza è incomparabile, la 
misericordia immensa e l'amore per gli uomini ineffabile: tu, o 
Sovrano, per la tua clemenza volgi lo sguardo su di noi e sopra 
questa santa dimora, e largisci a noi e a quanti pregano con noi 
copiose le tue misericordie e la tua pietà. 



 
Il sacerdote, a voce alta: 

Gêw ïîäîáhåòú Òåá» âñMêàÿ ñëhâà, ÷Nñòü ¢ 
ïîêëîíNíiå, #öUѕ, ¢ ÑíUó, ¢ ñòUAìó ÄõUó, ííUэ ¢ ïр $íw, ¢ 
âî ârêè âэê¡âú. 
 
Il Coro:  

+ìBíü. 
 
I Cori cantano la prima antifona, o il primo salmo dei tipici.  
Nel primo caso, il Diacono, fatto un inchino profondo, si sposta e 
va a collocarsi davanti all'Icone della Madre di Dio, rivolto verso 
quella del Cristo, tenendo l'Orarion con tre dita della destra. In 
caso si canti il primo salmo dei tipici, il Diacono va a collocarsi 
davanti all’Icone del Cristo. 
Al termine dell'Antifona, ritornato al posto consueto, fatto un 
inchino profondo, dice: 

Ïhêè ¢ ïhêè ìBрîìú Ãä$ó ïîìAëèìñÿ. 
 
Il Coro:  

Ãä$è, ïîìBëóé. 
 

Çàñòóï©, ñïàñ©, ïîìBëóé, ¢ ñîõрàí© íhñú, ÁæUå, ÒâîNю 
áëUãîähòiю. 
 
Il Coro:  

Ãä$è, ïîìBëóé. 
 



ÏрåñòUbю, ïрå÷Bñòóю, ïрåáëUãîñëîâNííóю, ñëhâíóю, âë*÷öó 
íhøó Áö*ó ¢ ïр $íîärâó ÌрURю, ñî âñrìè ñòUaìè 
ïîìÿíbâøå, ñàìè ñåá¿ ¢ äрbãú äрbãà, ¢ âNñü æèâAòú 
íhøú, Õр $òѕ ÁãUó ïрåäàäBìú. 
 
Il Coro: 

Òåá», Ãä$è. 
 

Preghiera della seconda Antifona, sommessamente.  

Signore, Dio nostro, salva il tuo popolo e benedici la tua eredità; 
custodisci in pace tutta quanta la tua Chiesa, santifica coloro che 
amano il decoro della tua casa; tu, in cambio, glorificali con la tua 
divina potenza e non abbandonare noi che speriamo in te. 
 
A voce alta:  

Gêw Òâîh äåрæhâà, ¢ Òâî¿ µñòü öр $òâî, ¢ ñBëà, ¢ 
ñëhâà, #öU№ ¢ ÑíUà, ¢ ñòUhãw ÄõUà, ííUэ ¢ ïр$íw, ¢ âî 
ârêè âэê¡âú. 
 
Il Coro:  

+ìBíü. 
 
Il coro canta la seconda antifona o il secondo salmo dei tipici. Il 
Diacono si comporta come durante la prima antifona. 
Alla fine dell'antifona, o del salmo dei tipici, il coro canta: 

>äèíîрAäíûé ñíUå... 
Al termine, ritornato al posto consueto, fatto un inchino profondo, 
il Diacono dice: 



Ïhêè ¢ ïhêè ìBрîìú Ãä$ó ïîìAëèìñÿ. 
 
Il Coro:  

Ãä$è, ïîìBëóé. 
 

Çàñòóï©, ñïàñ©, ïîìBëóé, ¢ ñîõрàí© íhñú, ÁæUå, ÒâîNю 
áëUãîähòiю. 
 
Il Coro:  

Ãä$è, ïîìBëóé. 
 

ÏрåñòUbю, ïрå÷Bñòóю, ïрåáëUãîñëîâNííóю, ñëhâíóю, âë*÷öó 
íhøó Áö*ó ¢ ïр $íîärâó ÌрURю, ñî âñrìè ñòUaìè 
ïîìÿíbâøå, ñàìè ñåá¿ ¢ äрbãú äрbãà, ¢ âNñü æèâAòú 
íhøú, Õр $òѕ ÁãUó ïрåäàäBìú. 
 
Il Coro:  

Òåá», Ãä$è. 
 
Il Diacono entra nel s. Vima per la porta sud. 
Il Sacerdote recita la preghiera della terza Antifona, 
sommessamente. 
Tu che ci hai concesso la grazia di pregare insieme unendo le 
nostre voci, Tu che hai promesso di esaudire le suppliche anche di 
due o tre uniti nel tuo nome; Tu, anche ora, esaudisci le richieste 
dei tuoi servi a loro bene, e concedi nella vita presente la 
conoscenza della tua verità, e nel secolo futuro la vita eterna. 
 
A voce alta: 



Gêw Áëhãú ¢ ÷åëîâэêîëdáåöú ÁãUú ±ñ©, ¢ Òåá» ñëhâó 
âîçñûëhåìú, #öUѕ, ¢ ÑíUó, ¢ ñòUAìó ÄõUó, ííUэ ¢ ïр $íw, ¢ 
âî ârêè âэê¡âú. 
 
Il Coro:  

+ìBíü. 
 
Mentre i Cori cantano la terza Antifona, o le beatitudini, il 
Sacerdote e il Diacono fanno tre profondi inchini davanti alla s. 
Mensa. Si aprono le Porte sante. Il Sacerdote, preso il s. Vangelo, 
lo consegna al Diacono. Escono dalla porta Nord, preceduti dai 
ceroferari e fanno il piccolo Introito. 
Stando al posto consueto, ambedue chinano la testa. Il Diacono 

dice sottovoce: Preghiamo il Signore. [Ãä$ó ïîìAëèìñÿ] Il 

Sacerdote recita la preghiera dell'Introito, sommessamente: 
Sovrano Signore, Dio nostro, che hai costituito nei cieli schiere ed 
eserciti di Angeli ed Arcangeli a servizio della tua gloria, fa che al 
nostro ingresso si accompagni l'ingresso degli Angeli santi, che 
con noi celebrino e glorifichino la tua bontà. 
Poiché ogni gloria, onore e adorazione si addice a Te, Padre, 
Figlio e Spirito Santo, ora e sempre, e nei secoli dei secoli. Amìn. 
  
Terminata la preghiera, il Diacono, tenendo l'Oràrion con tre 
dita, dice al Sacerdote, indicando l'oriente con la destra: 
Benedici, signore, il santo ingresso. 
Il Sacerdote, benedicendo, dice sommessamente: 
Sia benedetto l'ingresso dei tuoi Santi in ogni tempo, ora e sempre, 
e nei secoli dei secoli. Amìn. 
  
Quindi il Diacono porge a baciare il s. Vangelo al Sacerdote, 
mentre egli bacia la mano del Sacerdote stesso. Al termine del 
canto delle beatitudini o della terza Antifona, il Diacono, stando 



nel mezzo, davanti al Sacerdote, solleva le mani mostrando il s. 
Vangelo e tracciando con esso un segno di croce, dice a voce alta: 
  

Ïрåìbäрîñòü, ïрAñòè. 
 
Il coro canta l’isodikon: 

ÏрièäBòå, ïîêëîíBìñÿ ¢ ïрèïàäNìú êî Õр$òѕ. ÑïàñB 
íû, ÑíUå ÁæUié,  
âî ñâÿòaõú äBâåíú ñaé (“øå æå íåärëÿ: Âîñêрåñaé 
¢çú ìNрòâûõú) 
ïîdùûà Ò©: +ëëèëbià.  

Nelle feste del Signore si canta l'Isodikòn della Festa.  

Quindi fatto un inchino profondo, entrano nel s. Vima attraverso 
le Porte regie, e il Diacono depone il s. Vangelo sopra la s. Mensa. 
I Cantori dicono i consueti Tropari, mentre il Sacerdote recita la 
seguente preghiera. 

Preghiera dell'Inno Trisagio. Sommessamente.  

Dio santo, che dimori nel santuario e sei lodato con l'inno trisagio 
dai Serafini e glorificato dai Cherubini e adorato da tutte le 
Potestà celesti: Tu, che dal nulla hai tratto all'essere tutte le cose, 
che hai creato l'uomo a tua immagine e somiglianza, adornandolo 
di tutti i tuoi doni; Tu, che dài sapienza e prudenza a chi te ne 
chiede e non disprezzi il peccatore, ma hai istituito la penitenza a 
salvezza; Tu, che hai reso noi, miseri e indegni tuoi servi, degni di 
stare anche in quest'ora dinanzi alla gloria del tuo santo altare e 
di offrirti l'adorazione e la glorificazione a te dovuta: Tu stesso, o 
Sovrano, accetta anche dalle labbra di noi peccatori l'inno 
trisagio, e volgi nella tua bontà lo sguardo su di noi. Perdonaci 
ogni colpa volontaria ed involontaria: santifica le anime nostre e i 
nostri corpi, e concedici di renderti santamente il culto tutti i 



giorni della nostra vita, per l'intercessione della santa Genitrice di 
Dio e di tutti i Santi, che sin dal principio dei secoli ti furono 
accetti.  

Giunti i cantori all'ultimo Tropario, il Diacono, piegando la testa 
e tenendo l'Oràrion in mano con tre dita, dice al Sacerdote:  

Benedici, signore, il tempo del Trisagion.  

E il Sacerdote, segnandolo con la croce, dice a voce alta:  

Gêw ñâMòú ±ñ©, ÁæUå íhøú, ¢ Òåá» ñëhâó 
âîçñûëhåìú, #öUѕ, ¢ ÑíUó, ¢ ñòUAìó ÄõUó, ííUэ ¢ ïр $íw,  

Il Diacono viene vicino alle s. Porte, e prosegue dicendo ad alta 
voce, rivolgendosi a quelli di fuori:  

¢ âî ârêè âэê¡âú. 
 

Il Coro:  

+ìBíü. E si canta l'inno trisagio.  

 

ÑòUaé ÁæUå, ÑòUaé êрrïêié, ÑòUaé áåçñìNрòíûé, ïîìBëóé 
íhñú. (tre volte).  
Ñëhâà #öUѕ, ¢ ÑíUó, ¢ ñòUAìó ÄõUó, ííUэ ¢ ïр $íw, ¢ âî 
ârêè âэê¡âú. +ìBíü. 
ÑòUaé áåçñìNрòíûé, ïîìBëóé íhñú. 



ÑòUaé ÁæUå, ÑòUaé êрrïêié, ÑòUaé áåçñìNрòíûé, ïîìBëóé 
íhñú. 
 

Mentre si canta il Trisagio, anche il Sacerdote e il Diacono lo 
recitano, accompagnandolo con tre inchini profondi davanti alla 
s. Mensa.  

Quindi il Diacono dice, rivolto al Sacerdote:  

Comanda, signore.  

Si recano al Trono. Nell'andare, il Sacerdote dice:  

Benedetto colui che viene nel nome del Signore.  

Il Diacono: Benedici, signore, la superna Cattedra. 

Il Sacerdote: Benedetto sei Tu, sul trono di gloria del tuo regno, 
assiso sui Cherubini, in ogni tempo, ora e sempre, e nei secoli dei 
secoli. Amìn.  

Al termine del Trisagio, il Diacono si porta davanti alle Porte 
sante e dice:  

ÂAíìåìú 
 
Il Sacerdote: 

ÌBрú âñlìú 
 
Il Lettore: 

W äbõîâè òâîåìѕ 
 
Il Diacono: 

Ïрåìbäрîñòü 



 
Il Lettore legge il Prokimen 
 
Al termine, il Diacono: 

Ïрåìbäрîñòü 
 
Il Lettore annuncia la lettura. 
 
Il Diacono: 

ÂAíìåìú 
 

Il Lettore legge l’apostolo. Al termine, il Sacerdote benedice il 
lettore: 

ÌBрú ò© 
 
Il Lettore risponde: 

W äbõîâè òâîåìѕ, e annuncia il tono dell’Alleluia 

 
Il coro: 

+ëëèëbià (3 volte, con gli stichi del tono o della festa) 

Mentre il Lettore canta l'Alliluia con i versetti, il Diacono, messo 
l'incenso nel turibolo, si avvicina al Sacerdote e ne riceve la 
benedizione. Tracciata la croce, incensa tutto intorno la s. Mensa, 
il Santuario, le sacre Iconi ed il Sacerdote.  

Il Sacerdote, stando davanti alla s. Mensa, dice sommessamente la 
seguente preghiera:  

Preghiera prima del Vangelo  

O Signore, amico degli uomini, fa risplendere nei nostri cuori la 
pura luce della tua divina conoscenza, e apri gli occhi della nostra 
mente all'intelligenza dei tuoi insegnamenti evangelici. lnfondi 



in noi il timore dei tuoi santi comandamenti, affinché, calpestati 
i desideri carnali, noi trascorriamo una vita spirituale, meditando 
ed operando tutto ciò che sia di tuo gradimento. Poiché tu sei la 
luce delle anime e dei corpi nostri, o Cristo Dio, e noi rendiamo 
gloria a te insieme con il tuo eterno Padre e il tuo Spirito 
santissimo, buono e vivificante, ora e sempre, e nei secoli dei 
secoli. Amìn.  

Il Diacono, deposto il turibolo, si accosta al Sacerdote e, facendo 
una metania, prende il vangelo e, preceduto dai ceroferari, esce 
dalle Porte Sante recandosi all'ambone o nel luogo stabilito. 
Piegando la testa, dice:  

Áëàãîñëîâ©, âëàäaêî, áëàãîâэñòBòåëÿ ñâÿòhãw 
ІïAñòîëà ¢ ±vàíãåëRñòà ˜ìÿ рNêú  

 

Il Sacerdote, segnandolo con la croce, dice:  

ÁãUú, ìîëBòâàìè ñâÿòhãw, ñëhâíàãw, âñåõâhëíàãw 
ІïAñòîëà ¢ ±vàíãåëRñòà ˜ìÿ рNêú, äà ähñòú òåá» 
ãëàãAëú áëàãîâэñòâbюùåìó ñBëîю ìíAãîю, âî ¢ñïîëíNíiå 
±vhíãåëià âîçëdáëåííàãw ÑíUà ñâîåã§, ÃäUà íhøåãw ?èUñà 
Õр $ò№. 

 

ll Sacerdote, stando davanti alla s. Mensa, rivolto verso occidente, 
dice ad alta voce:  

Ïрåìbäрîñòü, ïрAñòè, Юñëaøèìú ñâÿòhãw ±vhíãåëià. 



ÌBрú âñlìú 
 
Il Coro: 
W äbõîâè òâîåìѕ 
 
Il Diacono: 
T ˜ìÿ рNêú ñâÿòhãw ±vhíãåëià ÷òNíiå. 
 
Il Coro: 
Ñëhâà Òåá», Ãä$è, ñëhâà òåá». 
 
Il Sacerdote: 
ÂAíìåìú. 
 
Terminato il Vangelo, il Coro dice: Ñëhâà Òåá», Ãä$è, ñëhâà 
òåá». 

Il Diacono si reca fino alle Porte sante e consegna al Sacerdote il 
s. vangelo. Questi nel prenderlo dice al Diacono:  

ÌBрú ò©, áëàãâэñòâbюùåìó. 

Baciando il s. Vangelo e tracciando con esso un segno di croce 
verso il popolo, lo depone sulla s. Mensa.  

Nuovamente si chiudono le Porte sante.  

Il Diacono, stando al suo consueto posto, dice la grande Litania:  



 
РöNìú âñ© t âñåЅ äóø© ¢ t âñåã§ ïîìûøëNíiÿ 
íhøåãw рöNìú. 
 
Il Coro: 
Ãä$è, ïîìBëóé. 
 
Ãä$è âñåäåрæBòåëю, ÁæUå =òßöú íhøèõú, ìAëèìòèñÿ, 
Юñëaøè ¢ ïîìBëóé. 
 
ÏîìBëóé íhñú, ÁæUå, ïî âåëBöэé ìBëîñòè ÒâîNè, 
ìAëèìòèñÿ Юñëaøè ¢ ïîìBëóé. 
 

>ù¿ ìAëèìñÿ ® âåëBêîìú ãîñïîäBíэ íhøåìú 
ñòUréøåìú âñåëNíñòэìú ïàòрihрñэ ˜ìÿ рNêú, ¢ ® 
ãîñïîäBíэ íhøåìú ïрåwñùUNííэéøåìú +рõiåïRñêîïэ 
íhøåìú ˜ìÿ рNêú, ¢ âñNé âî Õр $ò» áрhòiè íhøåé. 
 
>ù¿ ìAëèìñÿ ® ïрåäåрæhùèõú âëàñòNõú íhøèõú, ¢ ® 
âñNìú âAèíñòâэ. 
 



>ù¿ ìAëèìñÿ ® áрhòiàõú íhøèõú, ñâÿùNííèöэõú, 
ñâÿùåííîìîíhñэõú, ¢ âñNìú âî Õр $ò» áрhòñòâэ 
íhøåìú. 
 
>ù¿ ìAëèìñÿ ® áëàæNííèõú ¢ ïрèñíîïhìÿòíûõú 
ñâÿòréøèõú ïàòрihрñэõú ïрàâîñëhâíûõú, ¢ 
ñîçähòåëåõú ñâÿòhãw õрhìà ñåã§ (£ùå âî =áBòåëè: 
ñâÿòaÿ =áBòåëè ñåЅ), ¢ ® âñrõú ïрåæäåïî÷Bâøèõú 
=òörõú ¢ áрhòiÿõú, çä» ëåæhùèõú ¢ ïîâñdäó, 
ïрàâîñëhâíûõú. 
 
>ù¿ ìAëèìñÿ ® ïëîäîíîñMùèõú ¢ äîáрîärюùèõú âî 
ñâÿòrìú ¢ âñå÷åñòírìú õрhìэ ñNìú, òрóæähюùèõñÿ, 
ïîdùèõú ¢ ïрåäñòîMùèõú ëdäåõú, ®æèähюùèõú t 
Òåá¥ âåëBêiÿ ¢ áîãhòûÿ ìèëîñòè. 
 

Preghiera della grande supplica. Sommessamente.  

Signore, nostro Dio, accetta dai tuoi servi questa insistente 
supplica ed abbi pietà di noi secondo l'abbondanza della tua 
misericordia, e fa discendere i tuoi benefici su di noi e su tutto il 
tuo popolo, che da te attende copiosa misericordia.  

A voce alta: 



Gêw ìBëîñòèâú è ÷åëîâэêîëdáåöú ÁãUú ±ñ©, ¢ Òåá» 
ñëhâó âîçñûëhåìú, #öUѕ, ¢ ÑíUó, ¢ ñòUAìó ÄõUó, ííUэ ¢ 
ïр $íw, ¢ âî ârêè âэê¡âú. 
 
Il Coro: 

+ìBíü. 
 
Litania per i defunti, in occasioni particolari: 

 
ÏîìBëóé íhñú, ÁæUå, ïî âåëBöэé ìBëîñòè ÒâîNè, 
ìAëèìòèñÿ Юñëaøè ¢ ïîìBëóé. 
 
Il Coro: 

Ãä$è, ïîìBëóé, òрBæäû. 
 
>ùN ìAëèìñÿ ® ЮïîêîNíiè äóøú ЮñAïøèõú рàá¡âú 
áæUièõú ˜ìÿ рNêú, ¢ ® µæå ïрîñòBòèñÿ }ìú âñMêîìó 
ïрåãрэøNíiю, âAëüíîìó æå ¢ íåâAëüíîìó. 
 
Gêw äà Ãä$ü ÁãUú Ю÷èíBòú äóøû ˜õú, ¢äræå 
ïрhâåäíiè ÚïîêîMюòñÿ. 



Ìèëîñòè áæUiÿ, öàрñòâà íåáNñíàãw, ¢ ®ñòàâëNíiÿ 
ãрэõ¡âú ˜õú, Ю Õр $ò№ áåçñìNрòíàãw öàрЅ ¢ ÁãUà 
íhøåãw ïрAñèìú. 
 
Il Coro: 
Ïîähé, Ãä$è. 
 
Il Diacono: 
Ãä$ó ïîìAëèìñÿ. 
 
Il Coro: 
Ãä$è, ïîìBëóé. 
 
Ecfonesi del Sacerdote: 

Gêw Òº ±ñ© âîñêрåñNíiå ¢ æèâAòú ¢ ïîêAé ЮñAïøèõú 
рІáú ÒâîBõú ˜ìÿ рNêú, Õр $ò¿ ÁæUå íhøú, ¢ Òåá» 
ñëhâó âîçñûëhåìú, ñî áåçíà÷hëüíûìú ÒâîBìú #öUNìú, 
¢ ïрåñâÿòaì ¢ áëàãBìú ¢ æèâîòâîрMùèìú ÒâîBìú 
ÄõUîìú, ííUэ ¢ ïр $íw, ¢ âî ârêè âэê¡âú. 
 
Il Coro: 
+ìBíü. 

___________________________________ 



Il Diacono dice la litania dei catecumeni, mentre i cori 

rispondono, alternativamente: Ãä$è, ïîìBëóé. 

 
ÏîìîëBòåñÿ, ®ãëàøNíiè, Ãä$åâè 
 
Ârрíiè, ® ®ãëàøNííûõú ïîìAëèìñÿ, äà Ãä$ü 
ïîìBëóåòú }õú. 
 
<ãëàñBòú }õú ñëAâîìú ˜ñòèíû. 
 
Têрaåòú }ìú ±vhíãåëiå ïрhâäû. 
 
ÑîåäèíBòú }õú ñâÿòré ñâîNé, ñîáAрíэé ¢ 
Іïîñòîëüñòэé öNрêâè. 
 
Ñïàñ©, ïîìBëóé, çàñòóï© ¢ ñîõрàí© }õú, ÁæUå, ÒâîNю 
áëàãîähòiю. 
 
<ãëàøNííiè, ãëàâ« âhøà Ãä$åâè ïрèêëîíBòå. 
 
Il Coro: 
Òåá», Ãä$è. 



 

Preghiera dei catecumeni, detta sommessamente dal Sacerdote, 
prima di dispiegare l'Iletòn:  

Signore, Dio nostro, che abiti nel più alto dei cieli e riguardi alle 
più umili creature, che per la salute del genere umano mandasti 
l'unigenito tuo Figlio e Dio, il nostro Signore Gesù Cristo, rivolgi 
lo sguardo sui tuoi servi catecumeni, che a te hanno chinato il 
loro capo, e rendili degni, nel tempo propizio, del lavacro della 
rigenerazione, della remissione dei peccati e della veste 
dell'incorruttibilità ; uniscili alla tua santa Chiesa, cattolica ed 
apostolica, e annoverali tra l'eletto tuo gregge.  

A voce alta: 
Äà ¢ òRè ñú íhìè ñëhâÿòú ïрå÷åñòíAå ¢ âåëèêîërïîå 
˜ìÿ Òâî¿, #ö№ ¢ ÑíUà ¢ ñòUhãw ÄõUà, ííUэ ¢ ïр $íw, ¢ 
âA ârêè âэê¡âú. 
 

+ìBíü. 
 
Il Diacono: 
>ëBöû ®ãëàøNííiè, ¢çûäBòå: ®ãëàøNííiè, ¢çûäBòå: ± 
ëBöû ®ãëàøNííiè, ¢çûäBòå: äà íèêò¨ t ®ãëàøNííûõú, 
±ëBöû ârрíiè, ïhêè ¢ ïhêè ìBрîìú Ãä$ó ïîìAëèìñÿ. 
 
Il Coro: 
Ãä$è, ïîìBëóé. 
 



Çàñòóï©, ñïàñ©, ïîìBëóé, ¢ ñîõрàí© íhñú, ÁæUå, ÒâîNю 
áëUãîähòiю. 
 
Il Coro: 
Ãä$è, ïîìBëóé. 
 
Il Diacono: 
Ïрåìbäрîñòü. 
 

Prima preghiera dei fedeli, detta sommessamente dal Sacerdote, 
dopo aver dispiegato l'Iletòn:  

Rendiamo grazie a Te, o Dio delle Potestà, che ci degni del favore 
di stare anche ora davanti al tuo santo altare e d'implorare 
prostrati le tue misericordie per i nostri peccati e per le mancanze 
del popolo. Accogli, o Dio, la nostra preghiera. Rendici degni di 
offrirti preci, suppliche e sacrifici incruenti per tutto il tuo 
popolo; e rendi capaci noi, ai quali hai affidato questo tuo 
ministero per la potenza dello Spirito Santo, d'invocarti in ogni 
tempo ed in ogni luogo, senza condanna e senza colpa con la pura 
testimonianza della nostra coscienza: ascoltaci e sii a noi propizio 
nell'immensa tua bontà. 

A voce alta: 
Gêw ïîäîáhåòú Òåá» âñMêàÿ ñëhâà, ÷Nñòü ¢ 
ïîêëîíNíiå, #öUѕ, ¢ ÑíUó, ¢ ñòUAìó ÄõUó, ííUэ ¢ ïр $íw, ¢ 
âî ârêè âэê¡âú. 
 
Il Coro:  



+ìBíü. 
 
Il Diacono: 
Ïhêè ¢ ïhêè ìBрîìú Ãä$ó ïîìAëèìñÿ. 
 
Il Coro, ad ogni petizione: 
Ãä$è, ïîìBëóé. 
 
(< ñâaøíåìú ìBрэ, ¢ ñïàñNíiè äøUú íhøèõú, Ãä$ó 
ïîìAëèìñÿ. 
 
< ìBрэ âñåã§ ìRрà, áëUãîñòîMíiè ñâÿòaõú áæUièõú 
öрUâNé, ¢ ñîåäèíNíiè âñrõú, Ãä$ó ïîìAëèìñÿ. 
 
< ñòUrìú õрhìэ ñNìú, ¢ ñú ârрîю, áëàãîãîâríiåìú ¢ 
ñòрhõîìú áæUièìú âõîäMùèõú âú œíü, Ãä$ó 
ïîìAëèìñÿ. 
 
< ¢çáhâèòèñÿ íhìú t âñMêiÿ ñêAрáè, ãírâà ¢ íbæäû, 
Ãä$ó ïîìAëèìñÿ.) 
 



Çàñòóï©, ñïàñ©, ïîìBëóé, ¢ ñîõрàí© íhñú, ÁæUå, ÒâîNю 
áëUãîähòiю. 
 
Il Coro: 
Ãä$è, ïîìBëóé. 
 
Il Diacono: 
Ïрåìbäрîñòü. 

 

Seconda Preghiera dei fedeli, detta sommessamente dal Sacerdote:  

Di nuovo e più volte ci prostriamo dinanzi a te e ti preghiamo, o 
buono e amico degli uomini, affinché Tu, riguardando benigno 
alla nostra preghiera, purifichi le anime nostre e i nostri corpi da 
ogni impurità della carne e dello spirito, e ci conceda di stare, 
liberi da colpa e da condanna, davanti al tuo santo altare. Dona, o 
Dio, anche a quelli che pregano con noi il progresso nella vita, 
nella fede e nell'intelligenza spirituale. Concedi loro che ti 
servano sempre con timore ed amore, e partecipino senza colpa e 
senza condanna ai tuoi santi misteri e siano resi degni del tuo 
celeste regno. 

A voce alta: 
Gêw äà ïîäú äåрæhâîю ÒâîNю âñåãä№ õрàíBìè, Òåá» 
ñëhâó âîçñûëhåìú, #öUѕ, ¢ ÑíUó, ¢ ñòUAìó ÄõUó, ííUэ ¢ 
ïр $íw, ¢ âî ârêè âэê¡âú. 
 
 
Il Coro: 



+ìBíü. 

Il Diacono entra nel sacro vima per il lato Sud e si aprono le 
sante Porte.  

Il primo Coro incomincia a cantare lentamente e melodiosamente 
l'Inno Cherubico:  

uæå õåрóâRìû òhéíw ®áàрçbюùå, ¢ æèâîòâîрMùåé 
Òр /öэ òрèñâÿòbю ïrñíü ïрèïэâhюùå, âñMêîå íaíэ 
æèòNéñêîå tëîæBìú ïîïå÷Níiå. 

Mentre si canta l'Inno Cherubico, il Sacerdote dice 
sommessamente la seguente preghiera.  

Preghiera dell'Inno Cherubico  

Nessuno che sia schiavo di desideri e di passioni carnali è degno 
di presentarsi o di avvicinarsi o di offrire sacrifici a Te, Re della 
gloria, poiché il servire Te è cosa grande e tremenda anche per le 
stesse Potenze celesti. Tuttavia, per l'ineffabile e immenso tuo 
amore per gli uomini, ti sei fatto uomo senza alcun mutamento e 
sei stato costituito nostro sommo Sacerdote, e, quale Signore 
dell'universo, ci hai affidato il ministero di questo liturgico ed 
incruento sacrificio. Tu solo infatti, o Signore Dio nostro, imperi 
sovrano sulle creature celesti e terrestri, tu che siedi su un trono 
di Cherubini, Tu che sei Signore dei Serafini e Re di Israele, Tu 
che solo sei santo e dimori nel santuario. Supplico dunque Te, che 
solo sei buono e pronto ad esaudire: volgi il tuo sguardo su di me 
peccatore e inutile tuo servo, e purifica la mia anima e il mio 
cuore da una coscienza cattiva; e, per la potenza del tuo Santo 
Spirito, fa che io, rivestito della grazia del sacerdozio, possa stare 
dinanzi a questa tua sacra mensa e consacrare il tuo corpo santo 
ed immacolato e il sangue tuo prezioso. A Te mi appresso, inchino 
il capo e ti prego: non distogliere da me il tuo volto e non mi 



respingere dal numero dei tuoi servi, ma concedi che io, peccatore 
e indegno tuo servo, ti offra questi doni. Tu infatti, o Cristo Dio 
nostro, sei l'offerente e l'offerto, sei colui che riceve i doni e che 
in dono ti dai, e noi ti rendiamo gloria insieme con il tuo Padre 
senza principio, e il santissimo, buono e vivificante tuo Spirito, 
ora e sempre, e nei secoli dei secoli. Amìn.  

Durante il canto dell'Inno Cherubico, il Diacono, preso il 
turibolo, vi mette l'incenso e, tracciata una croce, si avvicina al 
Sacerdote. Presane la benedizione, incensa intorno la s. Mensa, 
tutto il Santuario, il Sacerdote, infine le sacre Iconi e tutto il 
popolo. Recita il salmo 50 e i tropari penitenziali a sua scelta. 
Rientrato nel santuario, depone il turibolo.  

Quindi il Sacerdote e il Diacono recitano l'Inno Cherubico 
davanti alla s. Mensa.  

Il Sacerdote: Noi che misticamente raffiguriamo i Cherubini, e 
alla Trinità vivificante cantiamo l'inno trisagio, deponiamo ogni 
mondana preoccupazione.  

Il Diacono: Affinché possiamo accogliere il Re dell'universo, 
scortato invisibilmente dalle angeliche schiere. Alliluia, alliluia, 
alliluia.  

Baciano poi la s. Mensa e, fatto un nuovo inchino profondo, 
rivolti al popolo chinano il capo. E così, precedendo il Diacono, 
vanno alla Pròtesi. Il Diacono incensa i s. Doni recitando tra se 
stesso tre volte: O Dio, sii propizio a me peccatore e abbi pietà di 
me. Dice poi, rivolto al Sacerdote: Eleva, o signore. Il Sacerdote 
prende l'Aìr e ponendolo sulle spalle del Diacono, dice:  

Elevate le vostre mani verso le cose sante e benedite il Signore.  

Quindi preso il s. Disco, ricoperto dal velo, lo pone sulla testa del 
Diacono con ogni attenzione e riverenza; il Diacono regge con un 
dito anche il turibolo. Il Sacerdote prende il s. Calice tra le mani. 
Escono per il lato Nord, preceduti dai ceroferari. Girano 



processionalmente nel Tempio, facendo il grande Introito e 
dicendo:  

 
ÃîñïîäBíà íhøåãw ˜ìÿ рNêú, ñâÿòréøàãî âñåëNíñêàãî 
ïàòрihрõà ..., é ÃîñïîäBíà íhøåãw ˜ìÿ рNêú, 
ïрåwñâÿùåííréøàãî +рõiåïRñêîïà (титул епархиального 

архиерея), äà ïîìÿíNòú Ãä$ü ÁãUú âî öhрñòâiè ñâîNì, 
âñåãä№, ííUэ ¢ ïр $íw, ¢ âî ârêè âэê¡âú. 
 
Il Coro: 
+ìBíü. 
  
Âñrõú âhñú ïрàâîñëhâíûõú õрiñòihíú äà ïîìÿíNòú 
Ãä$ü ÁãUú âî öhрñòâiè ñâîNì, âñåãä№, ííUэ ¢ ïр $íw, ¢ âî 
ârêè âэê¡âú. 
 
Il Coro: 
+ìBíü. 
 

Il Coro, completa l'Inno Cherubico:  

Gêw äà öàрЅ âñrõú ïî&Bìåì, £íãåëüñêèìè íåâBäèìw 
äîрyíîñBìà ÷Bíìè. +ëëèëbià, Іëëèëbià, Іëëèëbià. 



 

Il Diacono, entrando per le s. Porte, si ferma sulla destra e, 
mentre il Sacerdote sta per entrare, gli dice:  

Il Signore Dio si ricordi del tuo sacerdozio nel suo regno in ogni 
tempo, ora e sempre, e nei secoli dei secoli.  

Ed il Sacerdote a lui:  

Il Signore Dio si ricordi del tuo diaconato (o ierodiaconato) nel 
suo regno, ora e sempre, e nei secoli dei secoli.  

Il Sacerdote depone il s. Calice sulla sacra Mensa e, preso il s. 
Disco dalla testa del Diacono, lo colloca sul lato destro della 
Mensa. 

Nuovamente si chiudono le s. Porte e la tenda.  

Il Sacerdote quindi, tolti i veli dal s. Disco e dal s. Calice, li 
colloca in un canto della s. Mensa. Prende poi l'Aìr dalle spalle 
del Diacono, e, incensatolo, ricopre i s. Doni, dicendo:  

Giuseppe d'Arimatea, deposto dalla croce l'intemerato tuo corpo, 
lo involse in una candida sindone con aromi e, resigli i funebri 
onori, lo pose in un sepolcro nuovo.  

Prende il turibolo dalle mani del Diacono e incensa i s. Doni tre 
volte, dicendo:  

Allora offriranno vitelli sul tuo altare (tre volte).  

Restituito il turibolo, abbassa il Felònion e, chinata la testa, dice 
al Diacono:  

Ricordati di me, fratello e concelebrante.  

Ed il Diacono a lui:  

Il Signore Dio si ricordi del tuo sacerdozio nel suo regno.  



E il Sacerdote al Diacono:  

Prega per me, o mio concelebrante.  

Il Diacono: Lo Spirito Santo discenderà su di te e la potenza 
dell'Altissimo ti adombrerà.  

Il Sacerdote: Lo stesso Spirito concelebrerà con noi tutti i giorni 
di nostra vita. 

Il Diacono, chinando anche egli il capo mentre regge l'Oràrion 
con tre dita della destra, dice al Sacerdote:  

Ricordati di me, signore santo.  

Il Sacerdote: Il Signore Dio si ricordi di te nel suo regno in ogni 
tempo, ora e sempre, e nei secoli dei secoli.  

Il Diacono, detto Amìn, bacia la destra del Sacerdote ed esce. Dal 
posto consueto, dice:  

 
WñïAëíèìú ìîëBòâó íhøó Ãä$åâè. 
I Cori alternativamente: Ãä$è, ïîìBëóé. 
 
< ïрåäëîæNííûõú ÷åñòíaõú äàрrõú, Ãä$ó ïîìAëèìñÿ. 
 
< ñòUrìú õрhìэ ñNìú, ¢ ñú ârрîю, áëàãîãîâríiåìú ¢ 
ñòрhõîìú áæUièìú âõîäMùèõú âú œíü, Ãä$ó 
ïîìAëèìñÿ. 
 



< ¢çáhâèòèñÿ íhìú t âñMêiÿ ñêAрáè, ãírâà ¢ íbæäû, 
Ãä$ó ïîìAëèìñÿ. 
 
Çàñòóï©, ñïàñ©, ïîìBëóé, ¢ ñîõрàí© íhñú, ÁæUå, ÒâîNю 
áëUãîähòiю. 

Preghiera dell'Offerta, detta sommessamente dal Sacerdote, dopo 
la deposizione dei Doni divini sulla s. Mensa:  

Signore, Dio onnipotente, tu che solo sei santo e accetti il 
sacrificio di lode da coloro che t'invocano con tutto il cuore, 
accogli anche la preghiera di noi peccatori, e fa che giunga al tuo 
santo altare. Rendici atti ad offrirti doni e sacrifici spirituali per 
i nostri peccati e per le mancanze del popolo. Dégnati di farci 
trovare grazia al tuo cospetto, affinché ti sia accetto il nostro 
sacrificio, e lo Spirito buono della tua grazia scenda su di noi, su 
questi doni qui presenti e su tutto il tuo popolo.  

Äí¿ âñåã§ ñîâåрøNííà, ñâMòà ìBрíà ¢ áåçãрrøíà, Ю 
Ãä$à ïрAñèìú. 
 
I Cori alternativamente: 
Ïîähé, Ãä$è. 
 
“íãåëà ìBрíà, ârрíà, íàñòhâíèêà, õрàíBòåëÿ äbøú ¢ 
òэëNñú íhøèõú, Ю Ãä$à ïрAñèìú. 
 



ÏрîùNíiÿ ¢ ®ñòàâëNíiÿ ãрэõ¡âú ¢ ïрåãрэøNíié 
íhøèõú, Ю Ãä$à ïрAñèìú. 
 
ÄAáрõú ¢ ïîëNçíûõú äóøhìú íhøûìú ¢ ìBрà ìRрîâè, 
Ю Ãä$à ïрAñèìú. 
 
ÏрA÷åå âрNìÿ æèâîò№ íhøåãw âú ìBрэ ¢ ïîêàMíiè 
ñêîí÷hòè, Ю Ãä$à ïрAñèìú. 
 
Õр $òiàíñêiÿ êîí÷Bíû æèâîò№ íhøåãw, áåçáîërçíåíû, 
íåïîñòaäíû, ìBрíû, ¢ äîáрàãw târòà íà ñòрhøíэìú 
ñóäBùè Õр$òAâэ, ïрAñèìú. 
 
ÏрåñòUbю, ïрå÷Bñòóю, ïрåáëUãîñëîâNííóю, ñëhâíóю, âë*÷öó 
íhøó Áö*ó ¢ ïр $íîärâó ÌрURю, ñî âñrìè ñòUaìè 
ïîìÿíbâøå, ñàìè ñåá¿ ¢ äрbãú äрbãà, ¢ âNñü æèâAòú 
íhøú, Õр $òѕ ÁãUó ïрåäàäBìú. 
 
Il Coro: 
Òåá», Ãä$è. 
 
Il Sacerdote, a voce alta: 



ÙåäрAòàìè ±äèíîрAäíàãw ÑíUà Òâîåã§, ñú íBìæå 
áëàãîñëîâNíú ±ñ©, ñî ïрåñâÿòaìú ¢ áëàãBìú ¢ 
æèâîòâîрMùèìú ÒâîBìú ÄõUîìú, ííUэ ¢ ïр $íw, ¢ âî 
ârêè âэê¡âú. 
 
Il Coro: 
+ìBíü. 
 
Il Sacerdote, benedicendo: 
ÌBрú âñlìú 
 
Il Coro: 
W äbõîâè òâîåìѕ 
 
Il Diacono: 
Âîçëdáèìú äрbãú äрbãà, äà ±äèíîìañëiåìú ¢ñïîârìû. 
 
Il Coro: 
#öU№ ¢ ÑíUà ¢ ñâÿòhãî ÄõUà, Òр /öó ±äèíîñbùíóю ¢ 
íåрàçärëüíóю. 
 

Il Sacerdote fa tre inchini e dice sommessamente:  

Ti amerò, o Signore, mia forza ; il Signore è mio sostegno, mio 
rifugio e mio liberatore. 



Bacia quindi i s. Doni, così come sono ricoperti, prima il s. Disco, 
poi il s. Calice e la s. Mensa davanti a lui. Parimenti anche il 
Diacono fa tre inchini profondi, nel luogo dove sta, e bacia il suo 
Oràrion dove è il segno della croce e poi dice a voce alta:  

Äâßрè, äâßрè, ïрåìbäрîñòiю âAíìåìú. 

 

Si apre la tenda.  

Il Sacerdote, sollevando l'Aìr e dispiegandolo sopra i Doni, lo 
agita.  

Il popolo, o, com’è d’uso, colui che presiede, recita:  

Ârрóю âî ±äBíàãî ÁãUà #öU№, âñåäåрæBòåëÿ, òâîрö№ 

íNáó ¢ çåìë©, â¢äèìûìú æå âñ…ìú ¢ íåâ¢äèìûìú. 
W âî ±äBíàãî ÃAñïîäà ?èUñà Õр $ò№, ÑíUà áæUiÿ, 
±äèíîрAäíàãî, ˜æå t #öU№ рîæäNííàãî ïрNæåå âñrõú 
ârõú. Ñâròà t ñâròà, ÁãUà ˜ñòèííà t ÁãUà ˜ñòèííà, 
рîæäNííà, íåñîòâîрNííà, ±äèíîñbùíà #öUѕ, ˜ìæå âñ[ 
áaøà. Íhñú рhäè ÷åëîâ…êú ¢ íhøåãw рhäè ñïàñNíiÿ, 
ñøNäøàãî ñú íåáNñú, ¢ âîïëîòBâøàãîñÿ t ÄõUà ñâMòà 
¢ ÌàрRè ärâû, ¢ âî÷åëîâr÷øàñÿ.  
РàñïMòàãî æå çà íº ïрè ÏîíòRéñòэìú Ïiëhòэ, ¢ 
ñòрàähâøà, ¢ ïîãрåáNííà. W âîñêрNñøàãî âú òрNòié 



äNíü, ïî ïèñhíieìú. W âîçøNäøàãî íà íåáåñ№, ¢ 
ñэäMùà ®äåñíbю #öU№. W ïhêè ãрÿäbùàãî ñî ñëhâîю, 
ñóäBòè æèâ«ìú ¢ ìßрòâûìú, ±ã¡æå öhрñòâiю íå 
ábäåòú êîíö№.  
W âú ÄõUà ñâÿòhãî, Ãä$à æèâîòâîрMùàãî, ˜æå t #öU№ 
¢ñõîäMùàãî, ˜æå ñî #öUNìú ¢ ÑíUîìú ñïîêëàíMåìà ¢ 
ññëhâèìà, ãëàãAëàâøàãî ïрîр¡êè. Âî ±äBíó, ñâUòbю, 
ñîáAрíóю ¢ ІïAñòîëüñêóю ÖNрêîâü. Wñïîâräóю ±äBíî 
êрåùNíiå âî ®ñòàâëNíiå ãрэõ¡âú. Чhю âîñêрåñNíiÿ 
ìNрòâûõú: ¢ æBçíè ábäóùàãw ârêà. +ìBíü. 
 
Il Diacono: 
Ñòhíåìú äAáрэ, ñòhíåìú ñî ñòрhõîìú, âAíìåìú, 
ñâÿòAå âîçíîøNíiå âú ìBрэ ïрèíîñBòè. 
 
Il Coro: 
ÌBëîñòü ìBрà, æNрòâó õâàëNíiÿ. 
 

Il Diacono fa un inchino profondo ed entra nel s. vima per il lato 
Sud.  

Il Sacerdote, tolto l'Aìr dai santi Doni, lo depone in disparte; poi 
si rivolge al popolo e dice a voce alta:  



Áëàãîähòü Ãä$à íhøåãw JèUñà Õр $ò№, ¢ ëюáº ÁãUà ¢ 
#öU№, ¢ ïрè÷hñòiå ñâÿòhãw ÄõUà, ábäè ñî âñrìè âhìè. 
(e benedice il popolo).  

 
Il Coro: 
W ñî äõUîìú òâîBìú. 
 

Il Sacerdote, alzando le mani, prosegue ad alta voce:  

Ãîр» ¢ìríèìú ñåрäö№. 
 
Il Coro: 
Cìàìû êî Ãä$ó. 
 

Il Sacerdote, volgendosi verso oriente, dice:  

ÁëàãîäàрBìú Ãä$à. 
 
Il Coro: 
ÄîñòAéíî ¢ ïрhâåäíî µñòü ïîêëàíMñèñÿ #öUѕ ¢ ÑíUó ¢ 
ñâÿòAìó ÄõUó, Òр /öэ ±äèíîñbùíэé ¢ íåрàçärëüíэé. 
 

Mentre il Diacono agita con devozione il Ripidio sopra i sacri 
Doni, il Sacerdote prega sommessamente:  



È degno e giusto celebrarti, benedirti, lodarti, ringraziarti, 
adorarti in ogni luogo del tuo dominio. Poiché tu sei il Dio 
ineffabile, inconcepibile, invisibile, incomprensibile, sempre 
esistente e sempre lo stesso: Tu e il tuo unigenito Figlio e il tuo 
Santo Spirito. Tu dal nulla ci hai tratti all'esistenza e, caduti, ci 
hai rialzati, e nulla hai tralasciato di fare fino a ricondurci al 
cielo e a donarci il futuro tuo regno. Per tutti questi beni 
rendiamo grazie a te, all'unigenito tuo Figlio e al tuo Santo 
Spirito, per tutti i benefici a noi fatti che conosciamo e che non 
conosciamo, palesi ed occulti. Ti rendiamo grazie altresì per 
questo sacrificio, che ti sei degnato di ricevere dalle nostre mani, 
sebbene ti stiano dinanzi migliaia di Arcangeli e miriadi di 
Angeli, i Cherubini e i Serafini dalle sei ali e dai molti occhi, 
sublimi, alati,  

Prosegue quindi ad alta voce:  

Ïîáräíóю ïrñíü, ïîdùå, âîïidùå, âçûâhюùå ¢ 
ãëàãAëюùå. 
 

In questo momento il Diacono prende l'Asterisco dal s. Disco, 
traccia sopra di esso un segno di croce e, baciandolo, lo pone in 
disparte.  

Il Coro: 
ÑâMòú, ñâMòú, ñâMòú Ãä$ü ñàâà¡fú, ¢ñïAëíü íNáî ¢ 
çåìëЅ ñëhâû ÒâîåM: ®ñhííà âú âaøíèõú, áëàãîñëîâNíú 
ãрÿäaé âî ˜ìÿ Ãä$íå, ®ñhííà âú âaøíèõú. 
 

Il Sacerdote prega sommessamente:  



Noi pure, o Signore, amico degli uomini, con queste beate Potenze 
esclamiamo e diciamo: Sei santo, tutto santo, Tu e il tuo unigenito 
Figlio e il tuo Santo Spirito. Sei santo, tutto santo e magnifica è 
la tua gloria. Tu hai amato il mondo a tal segno da dare 
l'unigenito tuo Figlio, affinché chiunque crede in Lui non 
perisca, ma abbia la vita eterna. Egli, compiendo con la sua 
venuta tutta l'economia di salvezza a nostro favore, nella notte in 
cui veniva tradito, o, piuttosto, consegnava se stesso per la vita del 
mondo, prese il pane nelle sue mani sante, innocenti e 
immacolate, e, dopo aver rese grazie, lo benedisse (e benedice), lo 
santificò, lo spezzò e lo diede ai suoi santi discepoli e apostoli, 
dicendo:  

II Sacerdote, a capo chino, alzando con riverenza la destra, 
mentre il Diacono indica il s. Disco e regge l'Oràrion con tre dita 
della destra:  

ÏрiìBòå, ‡äBòå, ñi¿ µñòü òrëî ìîN, µæå çà âº 
ëîìBìîå âî ®ñòàâëNíiå ãрэõ¡âú.  
 
Il Coro: 
+ìBíü. 
 

Quindi segna con la croce il s. Calice, dicendo sommessamente:  

Similmente anche il calice, dopo che ebbe cenato, dicendo:  

Piegando la testa, con la mano sollevata, con riverenza, dice a 
voce alta, mentre il Diacono gli indica il s. Calice e regge 
l’Oràrion con tre dita della destra:  



ÏRéòå t íåЅ âñ©, ñiЅ µñòü êрAâü ìîЅ íAâàãw çàâròà, 
Эæå çà âº ¢ çà ìí¡ãiÿ ¢çëèâhåìàÿ, âî ®ñòàâëNíiå 
ãрэõ¡âú. 
 
Il Coro: 
+ìBíü. 
 

Il Sacerdote prega sommessamente:  

Memori dunque di questo precetto del Salvatore e di tutto ciò che 
è stato compiuto per noi: della croce, della sepoltura, della 
resurrezione al terzo giorno, dell'ascensione ai cieli, della sua 
presenza alla destra del Padre, della seconda e gloriosa venuta.  

Ad alta voce: 
Òâî[ t ÒâîBõú, Òåá» ïрèíîñMùå, ® âñrõú ¢ çà 
âñ[.  
 
Il Coro: 
Òåá¿ ïîNìú, Òåá¿ áëàãîñëîâBìú,Òåá» áëàãîäàрBìú, 
Ãä$è, ¢ ìAëèìòèñÿ, ÁæUå íhøú. 

Il Sacerdote prega sommessamente:  

Ancora ti offriamo questo culto spirituale e incruento; e ti 
invochiamo e ti preghiamo, e ti supplichiamo: manda il tuo 
Spirito Santo su di noi e sopra i Doni qui presenti.  



Il Diacono depone il Ripìdion e si accosta al Sacerdote; ambedue 
fanno tre inchini profondi davanti alla s. Mensa. Quindi il 
Diacono, a capo chino, indicando con l'Oràrion il s. Pane, dice 
sommessamente:  

Benedici, signore, il santo Pane.  

Il Sacerdote, rialzando il capo, fa il segno della croce sul s. Pane, 
dicendo:  

E fa di questo Pane il prezioso Corpo del tuo Cristo.  

Il Diacono: Amìn. 

E di nuovo il Diacono, indicando con l'Oràrion il s. Calice:  

Benedici, signore, il santo Calice.  

E il Sacerdote, benedicendo, dice:  

E fa di ciò che è in questo Calice il prezioso Sangue del tuo Cristo.  

Il Diacono: Amìn. 

Nuovamente il Diacono, indicando con l'Oràrion ambedue le 
Specie, dice:  

Benedici, signore, ambedue le Cose sante.  

E il Sacerdote, benedicendo ambedue le Cose sante, dice:  

Trasmutandole per virtù del tuo Santo Spirito.  

Il Diacono: Amìn, amìn, amìn.  

E dopo aver inchinato il capo al Sacerdote e detto: Ricòrdati di 
me peccatore, o signore santo, si pone nel luogo dove stava prima, 
e, preso il Ripìdion, ventila i s. Doni, come prima.  

Il Sacerdote prega sommessamente:  



Affinché, per coloro che ne partecipano, siano purificazione 
dell'anima, remissione dei peccati, unione nel tuo Santo Spirito, 
compimento del regno dei cieli, titolo di fiducia in te e non di 
giudizio o di condanna.  

Ti offriamo inoltre questo culto spirituale per quelli che riposano 
nella fede: Progenitori, Padri, Patriarchi, Profeti, Apostoli, 
Predicatori, Evangelisti, Martiri, Confessori, Vergini, e per ogni 
anima giusta che ha perseverato fino alla fine nella fede.  

Preso il turibolo, incensa tre volte la s. Mensa, dicendo ad alta 
voce: 
WçрMäíw ® ïрåñâÿòré, ïрå÷Bñòэé, ïрåáëàãîñëîâNííэé, 
ñëhâíэé Âëàäa÷èöэ íhøåé ÁîãîрAäèöэ ¢ ïрèñíîärâэ 
ÌàрRè. 
 

Consegna il turibolo al Diacono, che incensa intorno alla s. 
Mensa, e commemora i morti e i vivi che vuole.  

Il Coro: 
ÄîñòAéíî µñòü Эêw âîBñòèííó áëàæBòè òЅ Áö*ó, 
ïрèñíîáëàæNííóю ¢ ïрåíåïîрA÷íóю ¢ Ìhòåрü ÁãUà 
íhøåãw. Чåñòíréøóю õåрóâVìú ¢ ñëhâíэéøóю áåçú 
ñрàâíNíiÿ ñåрàôVìú, áåçú ¢ñòëríiÿ ÁãUà ÑëAâà 
рAæäøóю. ñbùóю Áö*ó òЅ âåëè÷håìú. 
 

Nelle feste del Signore e della Genitrice di Dio e nelle loro 
Apòdosi, si canta l'Inno dell'Ode nona.  



Il Sacerdote prega sommessamente:  

Per il santo profeta e precursore Giovanni Battista, per i santi 
gloriosi e insigni Apostoli, per il Santo N., di cui celebriamo la 
memoria, e per tutti i tuoi santi: per le loro preghiere, o Signore, 
visitaci benevolmente.  

Ricordati anche di tutti quelli che si sono addormentati nella 
speranza della resurrezione per la vita eterna.  

Qui il Sacerdote commemora i defunti che vuole.  

E fa che riposino ove risplende la luce del tuo volto. 

Ancora ti preghiamo: ricordati, o Signore, di tutto l'episcopato 
ortodosso, che dispensa rettamente la tua parola di verità, di tutto 
il presbiterio, del diaconato in Cristo e di tutto il clero.  

Ancora ti offriamo questo culto spirituale per tutto il mondo, per 
la Santa Chiesa cattolica e apostolica, per coloro che vivono nella 
castità e nella santità, per i nostri governanti e per le autorità 
civili e militari. Concedi loro, o Signore, un governo pacifico, 
affinché noi pure in questa loro pace trascorriamo piamente e 
degnamente una vita quieta e tranquilla.  

A voce alta:  

Âú ïNрâûõú ïîìÿí©, Ãä$è, ÃîñïîäBíà íhøåãw ˜ìÿ 
рNêú, ñâÿòréøàãî âñåëNíñêàãî ïàòрihрõà ..., è 
ãîñïîäBíà íhøåãî (˜ìÿ рNêú), ïрåwñâÿùåííréøàãî 
+рõiåïRñêîïà ..., }õæå ähрóé ñâÿòü%ìú Òâî¢ìú 
öNрêâàìú, âú ìBрэ, örëûõú, ÷Nñòíûõú, çäрhâûõú, 
äîëãîäNíñòâóюùèõú, ïрhâw ïрhâÿùèõú ñëAâî ÒâîåЅ 
˜ñòèíû. 
 



Ïэâöº ïîdòú: W âñrõú ¢ âñ[. 
Il Sacerdote prega sommessamente:  

Ricordati, o Signore, della città (o paese, o monastero) in cui 
dimoriamo, e di ogni città e paese, e dei fedeli che vi abitano. 
Ricordati, o Signore, dei naviganti, dei viandanti, dei malati, dei 
sofferenti, dei prigionieri e della loro salvezza. Ricordati, 
Signore, di coloro che presentano offerte e si adoperano per il 
bene delle tue sante Chiese e di quanti si ricordano dei poveri, e 
largisci su noi tutti la tua misericordia.  

A voce alta: 

W ähæäü íhìú ±äBíэìè Юñòº ¢ ±äBíэìú ñNрäöåìú 
ñëhâèòè ¢ âîñïэâhòè ïрå÷åñòíAå ¢ âåëèêîërïîå ˜ìÿ 
Òâî¿, #öU№, ¢ ÑíUà ¢ ñòUhãw ÄõUà, ííUэ ¢ ïр $íw, ¢ âA 
ârêè âэê¡âú. 
 
Il Coro: 

+ìBíü 

Rivolto quindi al popolo e benedicendolo, dice a voce alta:  

W äà ábäóòú ìBëwñòè âåëBêàãw ÁãUà ¢ Ñïhñà íhøåãw 
JèUñà Õр$ò№ ñî âñrìè âhìè. 
 
Il Coro: 
W ñî äbõîìú òâîBìú. 
 



Il Diacono, preso il permesso dal Sacerdote, esce e dal solito posto 
dice:  

Âñ[ ñâÿò«ÿ ïîìÿíbâøå, ï hêè ¢ ïhêè ìBрîìú Ãä$ó 
ïîìAëèìñÿ. 
 
I Cori alternativamente: 
Ãä$è, ïîìBëóé. 
 
< ïрèíåñNííûõú ¢ ®ñâÿùNííûõú ÷åñòíaõú äàрrõú, 
Ãä$ó ïîìAëèìñÿ. 
 
Gêw äà ÷åëîâэêîëdáåöú ÁãUú íhøú, ïрiNìü ƒ âî 
ñâÿòaé ¢ ïрåíåáNñíûé ¢ ìañëåííûé ñâAé æNрòâåííèêú, 
âú âîíј áëàãîóõhíiÿ äóõAâíàãw, âîñíèñïAñëåòú íhìú 
áîæNñòâåííóю áëàãîähòü ¢ ähрú ñâÿòhãw ÄõUà, 
ïîìAëèìñÿ. 
 
< ¢çáhâèòèñÿ íhìú t âñMêiÿ ñêAрáè, ãírâà ¢ íbæäû, 
Ãä$ó ïîìAëèìñÿ. 
 

Il Sacerdote prega sommessamente:  



A te affidiamo tutta la nostra vita e la nostra speranza, o Signore, 
amico degli uomini, e ti invochiamo e ti supplichiamo: dégnati di 
farci partecipare con pura coscienza ai celesti e tremendi misteri 
di questa sacra e spirituale mensa, per la remissione dei peccati, 
per il perdono delle colpe, per l'unione nello Spirito Santo, per 
l’eredità del regno dei cieli, per una maggiore fiducia in te, e non 
a nostro giudizio o condanna.  

 

Il Diacono: 
Çàñòóï©, ñïàñ©, ïîìBëóé, ¢ ñîõрàí© íhñú, ÁæUå, ÒâîNю 
áëUãîähòiю. 
 
Il Coro: 
Ãä$è, ïîìBëóé. 
 
Äí¿ âñåã§ ñîâåрøNííà, ñâMòà ìBрíà ¢ áåçãрrøíà, Ю 
Ãä$à ïрAñèìú. 
 
I Cori, alternativamente: 
Ïîähé, Ãä$è. 
 
“íãåëà ìBрíà, ârрíà, íàñòhâíèêà, õрàíBòåëÿ äbøú ¢ 
òэëNñú íhøèõú, Ю Ãä$à ïрAñèìú. 
 
ÏрîùNíiÿ ¢ ®ñòàâëNíiÿ ãрэõ¡âú ¢ ïрåãрэøNíié 
íhøèõú, Ю Ãä$à ïрAñèìú. 



 
ÄAáрõú ¢ ïîëNçíûõú äóøhìú íhøûìú ¢ ìBрà ìRрîâè, 
Ю Ãä$à ïрAñèìú. 
 
ÏрA÷åå âрNìÿ æèâîò№ íhøåãw âú ìBрэ ¢ ïîêàMíiè 
ñêîí÷hòè, Ю Ãä$à ïрAñèìú. 
 
Õр $òiàíñêiÿ êîí÷Bíû æèâîò№ íhøåãw, áåçáîërçíåíû, 
íåïîñòaäíû, ìBрíû, ¢ äîáрàãw târòà íà ñòрhøíэìú 
ñóäBùè Õр$òAâэ, ïрAñèìú. 
 
ÑîåäèíNíiå ârрû ¢ ïрè÷hñòiå ñâÿòhãw ÄõUà ¢ñïрîñBâøå, 
ñàìè ñåá¿ ¢ äрbãú äрbãà, ¢ âNñü æèâAòú íhøú, Õр $òѕ 
ÁãUó ïрåäàäBìú. 
 
Il Coro: 
Òåá», Ãä$è. 
 

Il Sacerdote a voce alta:  



W ñïîäAáè íhñú, Âëàäaêî, ñî äåрçíîâNíiåìú, 
íåwñóæäNííw ñìròè ïрèçûâhòè Òåá¿ íåáNñíàãî ÁãUà 
#öU№, ¢ ãëàãAëàòè. 
 

Il popolo o, com’è d'uso, chi presiede:  

†÷Uå íhøú, ˜æå ±ñ© íà íáUñrõú, äà ñòUBòñÿ ˜ìÿ òâî¿: 
äà ïрiBäåòú öр $òâiå òâî¿: äà ábäåòú âAëÿ òâîЅ, Эêw 
íà íáUñ©, ¢ íà çåìë©: õëráú íhøú íàñbùíûé ähæäü 
íhìú äíNñü: ¢ ®ñòhâè íhìú äAëãè íhøÿ, Эêwæå ¢ ìº 
®ñòàâëMåìú äîëæíèê¡ìú íhøûìú: ¢ íå ââåä© íhñú âú 
¢ñêóøNíiå, íî ¢çáhâè íhñú t ëóêhâàãw. 
 

Il Sacerdote, a voce alta:  

Gêw ÒâîN µñòü öhрñòâî, ¢ ñBëà, ¢ ñëhâà, #öU№, ¢ ÑíUà 
¢ ñòUhãw ÄõUà, ííUэ ¢ ïр $íw, ¢ âA ârêè âэê¡âú. 
 
Il Coro: 
+ìBíü 
 
Il Sacerdote: 
ÌBрú âñlìú 



 
Il Coro: 
W äbõîâè òâîåìѕ 
 
Il Diacono: 
Ãëàâ« âhøà Ãä$åâè ïрèêëîíBòå. 
 
Il Coro: 
Òåá», Ãä$è. 
 
Il Sacerdote prega sommessamente:  

Rendiamo grazie a Te, o Re invisibile, che con la tua infinita 
potenza hai creato l'universo, e nell'abbondanza della tua 
misericordia dal nulla hai tratto all'esistenza tutte le cose. Tu, o 
Signore, volgi dal cielo lo sguardo su quanti hanno chinato la 
fronte davanti a te, poiché non l'hanno inchinata alla carne e al 
sangue, ma a Te, Dio tremendo. Tu dunque, o Signore, per il bene 
di noi tutti appiana il cammino di nostra vita secondo la necessità 
di ciascuno: naviga con i naviganti, accompagna i viandanti, 
risana i malati, tu medico delle anime e dei corpi nostri.  

A voce alta: 
Áëàãîähòiю ¢ ùåäрAòàìè ¢ ÷åëîâэêîëdáiåìú 
±äèíîрAäíàãw ÑíUà Òâîåã§, ñú íBìæå áëàãîñëîâNíú 
±ñ©, ñî ïрåñâÿòaìú ¢ áëàãBìú ¢ æèâîòâîрMøèìú 
ÒâîBìú ÄõUîìú, ííUэ ¢ ïр $íw, ¢ âA ârêè âэê¡âú. 
 
Il Coro: 

+ìBíü 



 
Il Sacerdote prega sommessamente:  

Signore Gesù Cristo nostro Dio, riguarda a noi dalla tua santa 
dimora e dal trono di gloria del tuo regno, e vieni a santificarci, 
Tu che siedi in alto con il Padre e sei invisibilmente qui con noi. 
Dègnati con la potente tua mano di far partecipi noi e, per mezzo 
nostro, tutto il popolo, dell'immacolato tuo Corpo e del prezioso 
tuo Sangue.  

Il Sacerdote e il Diacono, dal proprio posto, fanno tre metanie 
con l'invocazione:  

O Dio, sii propizio a me peccatore e abbi pietà di me.  

Intanto il Diacono si cinge l’Oràrion a forma di croce. 

Quando poi vede il Sacerdote stendere le mani e toccare il s. Pane 
per fare l'Elevazione, dice ad alta voce:  

ÂAíìåìú. 
 
Il Sacerdote, elevando il s. Pane, dice a voce alta:  

ÑâÿòІÿ ñâÿò«ìú. 
 
Il Coro: 
>äBíú ñâMòú, ±äBíú Ãä$ü, ?èUñú Õр $òAñú, âî ñëhâó ÁãUà 
#öU№. +ìBíü. 
 
Si canta il Kinonikòn del giorno o della Festa.  

Si chiude la tenda.  



Quindi il Diacono entra nel s. vima per il lato Sud e, stando alla 
destra del Sacerdote, che regge il s. Pane, dice:  

Spezza, signore, il santo Pane. 

Il Sacerdote, spezzandolo in quattro parti, con ogni attenzione e 
riverenza, dice: 

Si spezza e si spartisce l'Agnello di Dio: Egli è spezzato e non si 
divide, è sempre mangiato e mai si consuma, ma santifica coloro 
che ne partecipano.  

Le dispone nel s. Disco in forma di croce. 

Il Diacono, indicando con l'Oràrion il s. Calice, dice:  

Riempi, signore, il santo Calice.  

Il Sacerdote, presa la particola posta in alto, traccia con essa una 
croce sopra il s. Calice, dicendo:  

Pienezza di fede, di Spirito Santo.  

E la immerge nel s. Calice.  

Il Diacono: Amìn.  

Prende quindi lo Zeon e dice al Sacerdote:  

Benedici, signore, lo Zeon.  

Il Sacerdote lo benedice, dicendo:  

Benedetto il fervore dei tuoi Santi, ora e sempre, e nei secoli dei 
secoli. Amìn. 

Il Diacono versa nel s. Calice una dose sufficiente di Zeon, 
dicendo:  

Fervore di fede, pieno di Spirito Santo.  



Deposto lo Zeon, si discosta alquanto, mentre il Sacerdote, 
chinata la testa, prega dicendo:  

Credo, o Signore, e confesso che tu sei veramente il Cristo, Figlio 
del Dio vivente, che sei venuto nel mondo per salvare i peccatori, 
il primo dei quali sono io. Credo ancora che questo è veramente il 
tuo Corpo immacolato e questo è proprio il tuo Sangue prezioso. 
Ti prego dunque: abbi pietà di me e perdonami tutti i miei 
peccati, volontari e involontari, commessi con parole, con opere, 
con conoscenza o per ignoranza. E fammi degno di partecipare, 
senza mia condanna, ai tuoi immacolati misteri, per la remissione 
dei peccati e la vita eterna.  

Poi:  

Del tuo mistico convito, o Figlio di Dio, rendimi oggi partecipe, 
poiché non svelerò il mistero ai tuoi nemici, né ti darò il bacio di 
Giuda, ma come il ladrone ti prego: ricordati di me, o Signore, nel 
tuo regno.  

Il Sacerdote prende una particola del s. Pane e dice:  

A me N., sacerdote, si dona il prezioso e santissimo Corpo del 
Signore, Dio e Salvatore nostro Gesù Cristo, per la remissione dei 
peccati e la vita eterna.  

Si comunica così con il s. Pane, con timore e rispetto. Quindi dice:  

Diacono, avvicinati. 

Il Diacono, accostandosi, fa devotamente una metania e, 
chiedendo perdono, dice:  

Dammi, o signore, il prezioso e santissimo Corpo del Signore, Dio 
e Salvatore nostro Gesù Cristo, per la remissione dei miei peccati e 
la vita eterna.  

Il Sacerdote, preso il s. Pane, lo depone nella palma del Diacono, 
dicendo:  



A te N., diacono, viene dato il prezioso, santissimo e immacolato 
Corpo del Signore,  

Dio e Salvatore nostro Gesù Cristo, per la remissione dei tuoi 
peccati e la vita eterna.  

Il Diacono, baciata la mano che gli ha posto il s. Pane sulla 
palma, si reca dietro la s. Mensa, e, chinato il capo, lo consuma.  

Quindi il Sacerdote, prendendo il s. Calice con il velo, dice:  

A me N., sacerdote, si dona anche il prezioso e santissimo Sangue 
del Signore, Dio e Salvatore nostro Gesù Cristo, per la remissione 
dei miei peccati e la vita eterna.  

Sorbisce tre volte e, asciugatosi con il velo le labbra e asterso il s. 
Calice, bacia questo dicendo:  

Questo ha toccato le mie labbra, cancellerà le mie iniquità e mi 
purificherà dai miei peccati. 

Invita quindi il Diacono, dicendo:  

Diacono, di nuovo, avvicinati.  

Il Diacono, avvicinandosi, fa una metania e dice:  

Di nuovo mi avvicino al Re Immortale.  

Dammi, o signore, il prezioso e santissimo Sangue del Signore e 
Salvatore nostro Gesù Cristo, per la remissione dei miei peccati e 
la vita eterna.  

Il Sacerdote, facendogli sorbire tre volte dal s. Calice, dice:  

A te N., diacono, si dona pure il prezioso e santissimo Sangue del 
Signore, Dio e Salvatore nostro Gesù Cristo, per la remissione dei 
tuoi peccati e la vita eterna.  

Comunicatosi il Diacono, il Sacerdote dice:  



Questo ha toccato le tue labbra, cancellerà le tue iniquità e ti 
purificherà dai tuoi peccati.  

Si apre quindi la porta del s. vima. Il Diacono, fatto un profondo 
inchino, prende il s. Calice con riverenza, si reca alla s. Porta e, 
sollevandolo, lo mostra al popolo, dicendo:  

Ñî ñòрhõîìú áæUièìú ¢ ârрîю ïрèñòóïBòå. 
 
Il Coro: 
ÁëàãîñëîâNíú ãрÿäaé âî ˜ìÿ Ãä$íå, ÁãUú Ãä$ü ¢ ‡âBñÿ 
íhìú. 
 
I fedeli si accostano per comunicarsi. Il Sacerdote, distribuendo a 
ciascuno la comunione, dice:  

Il servo (o la serva) di Dio N., riceve il prezioso e santissimo 
Corpo e Sangue del Signore, Dio e Salvatore nostro Gesù Cristo, 
per la remissione dei suoi peccati e la vita eterna.  

Dopo la divina comunione, il Sacerdote benedice il popolo. 
dicendo a voce alta:  

Ñïàñ©, ÁæUå, ëdäè Òâî[ ¢ áëàãîñëîâ© äîñòîMíiå Òâî¿. 
 
Il Coro: 
ÂBäэõîìú ñâròú ˜ñòèííûé, ïрiMõîìú ÄõUà íåáNñíàãî, 
®áрэòAõîìú ârрó ˜ñòèííóю, íåрàçärëíэé Òр /öэ 
ïîêëàíMåìñÿ: òh áî íhñú ñïàñë№ µñòü. 
 
Nelle feste del Signore si canta il Tropario della festa.  



Il Sacerdote e il Diacono ritornano alla s. Mensa. Il Sacerdote 
incensa tre volte, dicendo tra sè: 

Sii Tu esaltato sopra i cieli, o Dio, e su tutta la terra si espanda la 
tua gloria.  

Quindi, preso il s. Disco, lo pone sulla testa del Diacono. Questi, 
presolo con riverenza, guardando verso la porta e senza dire nulla, 
si reca alla Protesi e ve lo ripone. Il Sacerdote, fatto un inchino 
profondo e preso il s. Calice, rivolto verso la porta guardando il 
popolo, dice sommessamente:  

(ÁëàãîñëîâNíú ÁãUú íhøú) Ad alta voce: âñåãä№, ííUэ ¢ 
ïр $íw, ¢ âA ârêè âэê¡âú. 
 
Il Coro: 

+ìBíü. 
Äà ¢ñïAëíÿòñÿ Юñò№ íІøà, õâàëNíiÿ Òâîåã§ Ãä$è, 
Эêw äà ïîNìú ñëhâó Òâîј, Эêw ñïîäAáèëú ±ñ© íhñú 
ïрè÷àñòBòèñÿ ñâÿò«ìú òâî¢ìú, áæNñòâeííûìú, 
áåçñìßрòâûìú ¢ æèâîòâîрMùûìú òhéíàìú: ñîáëюä© 
íhñú âî ÒâîNé ñâÿòaíè, âNñü äNíü ïîó÷hòèñÿ ïрhâäэ 
ÒâîNé. +ëëèëbÿ (òрBæäû) 
 
Il Diacono esce dal Santuario, e dal solito posto dice:  

ÏрAñòè ïрiBìæå áîæNñòâåííûõú, ñâÿòaõú, ïрå÷Bñòûõú, 
áåçñìNрòíûõú, íåáNñíûõú ¢ æèâîòâîрMùíûõú 
ñòрhøíûõú Õр $òAâûõú òІèíú, äîñòAéíw áëàãîäàрBìú 
Ãä$à. 



 
Il Coro: 
Ãä$è, ïîìBëóé. 
 
Çàñòóï©, ñïàñ©, ïîìBëóé, ¢ ñîõрàí© íhñú, ÁæUå, ÒâîNю 
áëUãîähòiю. 
 
Il Coro: 
Ãä$è, ïîìBëóé. 
 
ÄNíü âNñü ñîâåрøNíú, ñâMòú, ìBрåíú ¢ áåçãрrøåíú 
¢ñïрîñBâøå, ñàìè ñåá¿ ¢ äрbãú äрbãà, ¢ âNñü æèâAòú 
íhøú, Õр $òѕ ÁãUó ïрåäàäBìú. 
 
Il Coro: 
Òåá», Ãä$è. 
 

Il Sacerdote aggiunge sommessamente la preghiera di 
ringraziamento:  

Ti rendiamo grazie, o Signore amico degli uomini, benefattore 
delle anime nostre, perché anche in questo giorno ci hai resi degni 
dei tuoi celesti e immortali misteri. Dirigi la nostra via, 
confermaci tutti nel tuo timore, custodisci la nostra vita, rendi 
sicuri i nostri passi, per le preghiere e le suppliche della gloriosa 
tua Madre e sempre vergine Maria e di tutti i tuoi Santi.  

A voce alta: 



Gêw Òº ±ñ© ®ñâÿùNíiå íhøå, , ¢ Òåá» ñëhâó 
âîçñûëhåìú, #öUѕ, ¢ ÑíUó, ¢ ñòUAìó ÄõUó, ííUэ ¢ ïр $íw, ¢ 
âî ârêè âэê¡âú. 
 
Il Coro: 

+ìBíü. 
 
Il Sacerdote: 
Ñú ìBрîìú ¢çaäåìú. 
 
Il Coro: 
< ˜ìåíè Ãä$íè. 
 
Il Diacono: 
Ãä$ó ïîìAëèìñÿ. 
 
Il Coro: 
Ãä$è, ïîìBëóé. 
 
Preghiera detta a voce alta dal Sacerdote all’ambone:  

ÁëàãïñëîâëMÿé áëàãîñëîâMùûÿ ÒЅ, Ãä$è, ¢ ®ñâÿùhÿé 
íà ÒЅ Юïîâhюùûà, ñïàñ© ëdäè Òâî[ ¢ áëàãîñëîâ© 
äîñòîMíiå òâî¿, ¢ñïîëíNíiå öNрêâå ÒâîåЅ ñîõрàí©, 
®ñâÿò© ëdáÿùûÿ áëàãîërïiå äAìó Òâîåã§: Òº òrõú 



âîñïрîñëhâè áîæNñòâåííîю ÒâîNю ñBëîю, ¢ íå ®ñòhâè 
íhñú, Юïîâhюùèõú íà òЅ. ÌBрú ìBрîâè Òâîåìѕ 
ähрóé, öNрêâàìú ÒâîBìú, ñâÿùNííèêwìú, 
ïрåäåрæhùûìú âëàñòNìú íhøûìú, ¢ âñ…ìú ëdäåìú 
òâîBìú. Gêw âñMêîå äàMíiå áëhãî, ¢ âñMêú ähрú 
ñîâåрøNíú ñâaøå µñòü, ñõîäMé t Òåá¥ #öU№ 
ñâròwâú: ¢ Òåá» ñëhâó, ¢ áëàãîäàрNíiå, ¢ ïîêëîíNíiå 
âîçñûëhåìú, #öUѕ, ¢ ÑíUó, ¢ ñòUAìó ÄõUó, ííUэ ¢ ïр $íw, ¢ 
âî ârêè âэê¡âú. 
 
Il Coro: 

+ìBíü. 
 
Ábäè ˜ìÿ Ãä$íå: (òрBæäû) 
 
Il Diacono entra per il lato Nord. 
Terminata la preghiera, il Sacerdote rientra per le Porte sante e, 
rivolto verso la Protesi, dice questa preghiera:  

Preghiera detta sommessamente prima che il Diacono raccolga i 
santi Doni:  

O Cristo Dio nostro, Tu che sei la perfezione della Legge e dei 
Profeti e hai compiuto 

tutta la missione ricevuta dal Padre, riempi di gioia e di felicità i 
nostri cuori, ora e sempre, e nei secoli dei secoli. Amìn.  



 

Il Sacerdote, benedicendo il popolo, dice:  

ÁëàãîñëîâNíiå Ãä$íå íà âàñú, Òîã§ áëàãîähòiю ¢ 
÷åëîâэêîëdáiåìú, âñåãäh ííUэ ¢ ïр $íw, ¢ âî ârêè 
âэê¡âú. 
 
Il Coro: 

+ìBíü. 
 
Il Sacerdote: 
Ñëhâà Òåá» Õр $ò¿ ÁæUå, Юïîâhíiå íhøå, ñëhâà Òåá». 
 
Il Coro, o il lettore: 
Ñëhâà #öUѕ, ¢ ÑíUó, ¢ ñòUAìó ÄõUó, ííUэ ¢ ïр $íw, ¢ âî 
ârêè âэê¡âú. +ìBíü. Ãä$è, ïîìBëóé (òрBæäû). 
ÁëUãîñëîâ©. 
 

Il Sacerdote, rivolto al popolo, dà il Congedo:  

(Se è Domenica: Âîñêрåñaé ¢çú ìNрòâûõú), Õр$òAñú 
˜ñòèííûé ÁãUú íhøú, ìîëBòâàìè ïрå÷Bñòûÿ ñâîåЅ 
Ìhòåрå, ñâÿòaõú ñëhâíûõú ¢ âñåõâhëüíûõú ІïAñòwëú: 
˜æå âî ñâÿòaõú =öU№ íhøåãw ?whííà, ІрõiåïRñêîïà 



ÊwíñòàíòRíÿ ãрhäà, Çëàòîbñòàãw: ¢ ñâÿòhãw (˜ìÿ 
рNêú, ±ã¡æå µñòü õрhìú, ¢ ±ã¡æå µñòú äNíü): ñâ¢ 
âñrõú ñâÿòaõú, ïîìBëóåòú ¢ ñïàñNòú íhñú, Эêw áëhãú 
¢ ÷åëîâэêîëdáåöú. 
 

Il Diacono raccoglie con ogni timore e cura i s. Doni in modo che 
neppure una minima parte ne cada, o venga trascurata. Lava 
quindi le mani nel luogo consueto.  

Il Sacerdote, uscito, distribuisce l'antidoron al popolo, dicendo ad 
ognuno:  

La benedizione e la misericordia del Signore scenda sopra di te.  

Entrato poi nel s. Vima, depone le vesti sacerdotali, dicendo:  

Ora, Signore, lascia che secondo la tua parola il tuo servo se ne 
vada in pace, perché i miei occhi hanno mirato il tuo Salvatore, 
che tu hai preparato al cospetto di tutti i popoli, qual luce che 
illumina le genti e gloria del tuo popolo Israele.  

Aggiunge il Trisagio ed il resto, l'Apolitichion del giorno, se 
vuole, o il Tropario del Crisostomo: 

La grazia, che come fiaccola luminosa s'è irradiata dalla tua 
bocca, ha illuminato l'universo; tu hai lasciato al mondo i tesori 
della tua generosità, ci hai mostrato il vertice dell'umiltà, o Padre 
Giovanni Crisostomo, ammaestrandoci con le tue parole, intercedi 
presso Cristo Dio Verbo affinché salvi le anime nostre.  

Kyrie, eleison (12 volte). Gloria al Padre ... Tu che sei più 
onorabile...  



Fa l'Apòlisi e, facendo un inchino profondo e ringraziando Dio 
per tutti i benefici, esce. 

  

FINE 
E GLORIA  

A DIO 

 
 
 


